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Non poria mai di tutti il nome dirti: 
Che non uomini pur^ ma Dei gran fartfi 

Empion del io/co de glt ombro/i mirti. 

■^ '•. '. < 
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Mafa tu y che càntafii i fatd tfrt^ * 
Del te ic topi t € de le rane amiche » 
Tu dimmi i nómi e Ja poffan^a e i pregi 
De le fuperhe na\ion* nemiche . 

Secchia C V. 



Digitized by Vj.OOQ iC 



A* S UO I A M 1 e 1 

JYJL ftn> a TMgióne di M.ét U Haffi gli 
€£k>n fràìKifi iM AUhmuuco tkUe mkfe . hk 
4emem dd iHiiyunt t^nèfi attuà^ ^mefiarìni' 
fffievero dofé ^m^àqàumfo mmsi xh^io v'hp 
dutù del mh P^rmip> tiatiìtm^ fi diAamfi 
dd vofifv im&n ftnfo : Non «tu h> pr<^fio 
xke j^iio^ deUà^néitmie^ àie ì ga^ delV Eu- 
fopM^ dio i mùéftn del tuore iumno^ Il mio 
gtadù(»ó nMa ftdwt è ftmiù fimpre conforme 
tf attillo ^ /mfin alt §U hanno Jtuiiati ^ . t 
diga fkanim du gli hanno tfwiotd ffer {jf <^- 
diaeii megtio. Trm fMijH M powmA enncomL 
ta del Tigoni otàme un d/ prinù Inoghi. 
Dopo tfontm edì^om che fi no contano 4 ^kbì 
^vete ora 4a mia^ Cos* è poema otoicàmkof 
Una iminzion» 41 hm noti tiMM^ati cK^l li- 
molo. CA fi éèo éfigiùre adi* immagini ^e 
collo fitte. i> puóeéù ^oedano égli efdnpf: 
Sta i Ofed'bggen U guonm^ie' loftci t dtlk 
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rane di Omero , tra^Frdn^efi il Liitnn dì ÉoU 
leau , f m' no fili la Secchia rapita . Ciò . vi ha^ 
pi fen\a ingolfarvi nella lettura de^ fecondar j ^ 
Una immagLfut(imi^ gm^ofa^ urtq fiil lepido 
e qualche volta fatirico » colpi inafpettati £ 
imprefe eroiche divenute a un ifiante comiche ^ 
vi faranno pota dì. quefio gerierté .Prétifeggo 
la difficoltà, del lavoro^ Sé non avete U.nsr 
tura deLBemif dtlt Ariofio^ ma pia dèi Tafi 
-fònif non 4rrifehiau U voftra fama. Quanti 
poemi di tal,nome\^ Ut lingua italianaì Leg- 
-geuli nel Quadrio e nel Cr^àmhni.'. Appena, 
fi fa eh' enfiano. Tutti fcorerranno:^ i titoli , 
niuno i poemi . Solo la Secchia ff compra, t 
fi g^fi^* ^^ letteratura come inp&lìtica chìujh 
^ue non deve la fua grandex^a ehe alt arte q 
\alla cabala od al fasore , efpia prefio il fuo 
pajfaggera innal^atnento in qualthe felice nvow 
-turione. Non fi ptih paragonar colla Secchia 
Rapita del Taffo/ù lo scherno degli Dei dd 
\Bracciolim .^ Si lafci a quefio g^udi^ofo Pi fior- 
fefe il fecondo feggio in Parjiafo dietro il 
Tajfoni. Poema fuppone uniti d'.ai^ione f,ed 
Eroif ed oggetto f. a cui ttate fendan V im- 
prefe. Il Bracciolim unì in bella taiena M 
favola. Lo. fiampò qudnro atuiì é^nti ia 
Secchia» doe nel 16 tB. Ma quefio primato 
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tipóiràfic& non rapirà mai al Taffoni^qu^o 
deir intreccio , àcUa leggiadria^ della facilità 
del verfo . Quel feria mifto al giocofo , queir 
unione d* idee gravi f eparata alV improvvifo 
dair ultimo 'verfo ridicolo d^ un^ ottava ^ in. 
fomma.quel conte di Cidagna meritava V im^ 
mortalità, Ilfuo autore T ha confeguita. Voi^ 
cortefi amici t gliela confervercte : Non Vim^ 
hara\\ate colle Naaee» coZ/^ Moscheidi , ec, 
■ . . . . io vi protefio , 
Che ve ne pentirete affai ben prefio . ' 
Mi vi raccomando . ' 



Digitizfdby Google 



*l O I R I F O R M A T n I 

Pello Studio di Padova. 

Adendo veduto per ta Fede di ReviiSone^ 
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-Porixirla secchia malto e^tijacea 
^n SpinamonU imét^JÙaia hatu^ra.: 
£ dimù-la e dìJùn^'ctntiL l'ave a, 

LA SECCHIA 
RAPITA. 

e A N T O P R I M O. 



V 



L ^ 
Orrci cantar quel memorando sdegno 
Ch'infiammò già ne*£eri petti umani 
Un'infelice t vii Secchia di legno. 
Che tolsero ai Petroni i Gjemignani. 
Febo, che mi raggiri entro lo'ngegno 
L'orribil guerra, e gli accidenti ftrani. 
Tu, che sai poetar, servimi d'ajo , 
E tìemmi per le maniche del sajo . 

S€cc. Rapita. A 
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X ljl Secchia Rapita. 

IL 

£ tu y nipote del rettor del mondo , 
Del generoso Carlo ultimo figlio, 
eh' in giovinetta guancia e 'n capei biondo 
Copri canuto senno, alto configHo ; 
Se da gli fl^ud) tuoi di maggior pondo 
Volgi talor per ricrearti il ciglio ; 
Vedrai, s'al cantar mio porgi 1* orecchia. 
Elena trasformarfi in una Secchia . 

UT. 

Già r aquila romana avea perduto 

L'antico nido, e rotto il fiero artiglio 
Tant' anni formidabile e temuto 
Oltre i Britanni , ed olrre il mar verm^Iio ; 
£ liete, ia cambio d'arrecarle ajuto , 
L'Jtalichc città del suo periglio,. 
Ruzzavano tra lor non altrimenti , 
Che disciolte polledre a calci e denti. 
IV. 

Sol la reina del mar d'Adria, volta 
De l'Oriente a k provincie, ai tegni. 
Da le discordie altrui libera e sciolta , 
Ruminava sedendo ahi disegni ; 
£ gran parte di Grecia area già tolta 
Di mano a gli empj «surpatorì indegni : 
L'altre attendeaa leièfteasuon di squille 
A dare il sacco a le vicine ville. 
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V. 

Part*eran Gbìbeltine, e £iTorite 

Da V imperio alcman per suo incereflè: 
Patt' «ran Guelfe, e con la chiesa unite.. 
Che le pascea di speme e di promeflè. 
Quindi tra c|uei del Sipa antica lite, 
£ quei del Fótta asdea, quando succefle 
L' alto ftupendo e jnemorabil caso. 
Che ne gli annali scrìtto è di Parnaso « 
VI. 

Del celefte Monton già il sol .uscito 
Saettava co' i ai le nubi algenti • 
Parean fteliati i campi , e 1 ciel fiorito » 
£ sul tranquillo mar donmeno i venti. 
Sol Zefiro ondeggiar facea sul Hto 
L'erbetu molle, e i fior' vaghi e ridenti; 
£ s* udian gli ufignuoli al primo albore , 
£ gli. afini cantar vetfi d'amore. 
VII. 

Quando il calor de la ftagton novella , 
Che morvea i grilli, a saltellar ne' prati. 
Mode improvvisamente una procella 
Di Bolognefi a' loro insulti usati ; 
Sotto due capi a depredar la bella 
Riviera del Panaro uscirò armati : 
Paflaro il fiume a guazzo ,* e la mattina 
Giunse «< Modana il grido e la mina. 

A % 
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4 i-A. Secchia Rapita . 

Vili. 

Modana iiede ini una gran pianura » 

Che da la parte d' Aaftro e d' Occidente 

. Cerchia di balze e di scoscese mura 
Del selvoso Apennin la schiena algente ; 
Apennin , eh' ivi tanto a V aria pura 
S' alza a veder nel mare il sol cadente. 
Che. su la fronte sua cinta dì gelo 
Far che s' incurvi » e che ripoft il cielo .' 
IX. 

Da r Oriente ha le fiorite sponde 

Del bel Panaro , e le sue limpid' acque : 
Bologna incontro; e a là finiftra l'onde» 
Dove il figlio del sol già morto giacque : 
Secchia ha da T Aquilòn, ich^ fi confonde 
Ne' giri , che mutar sempre le piacque ; 
Divora i lidi , e d' infeconde arene 
Semina ^ prati e le campagne amene. 
X. 

Viveano i Modanèfi a la spartana' 
Senza muraglia allor , né parapetto : 
£ la ibssa in più luoghi era si piana , 
Che s' entrava ed usciva a suo diletto . 
Il martellar de la maggior campana 
Fé* più che in fretta ognun saltar dal letto . 
Diedefi a Tarma; e chi balzò le scale, 
Chi corse a la fineftra, e chi al pitale* 
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e A' K T O I. 5 

XI. 

Chi fi mise nna scarpa e una pianella» 
£ chi una. gamba sola avea calzata: 
Chi fi Ycfti a roYCsciò la gonnella. 
Chi cambiò la camìcia con l'amata : 
Fu chi prese per targa una padella» 
£ un secchio in tefta ia cambio di celata; 
£ chi con un roncone e la corazza 
Corse bravando e minacciando in piazza * 
XII. 

Quivi trovar' che il Fotta avea spiegato 
Lo ften dardo maggior con le trivelle; 
£d egli ftesso era a cavallo armato 
Con la braghetta rossa e le pianelle . 
Scriv-eano u Modanefi abbreviato 
Fona per poteftà su le tabelle ; 
Onde per scherno i Bolognefi allotta 
L' avean tra lor cognominato il Fotta . 
XIII. 

M esser Lorenzo Scotti , upm saggio e forte , 
£ra' alior Fotta , e decideva i piati . 
Fanti e cavalli intanto ad una sorte 
A la piazza correan da tutti i Iati . 
Egli y poiché ^uernite ebbe le porte , 
Una squadra formò de' meglio armati» 
E ne diede il comando e lo 'ftendardo 
Al figlio di Rangon , detto Gherardo . 



ì 
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$ XA Secchia Rapita • 

XIV. 

^gli dicea: va, figlio, arditamente. 
Frena 1' orgoglio di que' marabifi : 
Non t' esporre a battaglia • acciò perdente 
Non retti, mentre fiam cosi dirifi; 
Ma ferma a la Fpasaka la tua gente , 
E guarda il passo » e aspetta nuovi aTvifi : 
Ch' io ti sarò, se il mio penfier non falle, 
Innanzi sefta armato anch'io a le spalle. 
XV. 

Così andava a l'impresa il cavaliere, 
Dal fior de la milizia accompagnato, 
£ spettacolo in un leggiadro e fiero 
Sì vedeva apparir da un altro lato. 
Cento donzelle in abito guerriero. 
Col fianco e '1 petto di corazza armato , 
E r afte in mano , e le celate in tefta , 
Comparvero in succinta e pura vefta. 
XVL 

Venian guidate da Renoppia bella , 

Cacciatrice ed arciera a Tarnu avvezza : 
Renoppia di Gherardo era sorella , 
Pari a lui di valor, di gentilezza; 
Ma non avea l' Italia altra donzella 
Fari di grazia a lei, né di bellezza; 

' E parca co' virili atti e sembianti 
Rapir i cori, e spaventar gli amanti. 
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e A. K T O J. 7 

XVII. 

Brani gli occhj e i capcgU » e rilucenti » 
Rose e gigli ii bel volto, avorio il petto» 
Le labbra di rubin, di perle i denti. 
D'angelo avea la voce e 1* intelletto. 
Maccabrun da 1' Anguille in que' coment! , 
Che fece -sopra quel gentil Sonetto 
Que fio, barbuta e difpettofa vecchia 
Scrive eh' eli' era sorda da un'orecchia . 
XVIII. 

Or giunta in piazza ella dìcea: fignori, 
Noi fiam deboli sì, aia non di sorte» 
Che non poflìamo almen per difensori 
Guardare i paffi, e cuftodir le porte.* 
Quefte compagne mie: ben avran cori 
Da gire andi' tsst ad incontrar la motte : 
Né già disdice a vergine ben nata 
Per difender la patria uscire armata* 
XIX. 

Qud di che Barbarossa arse Milano» . 
Mio noano guadagnò qued' armi in guerrra. 
Gherardo mio (ratei le chiudea in vano : 
Che le porte gittate abbiam per terra « 
£ s' al cor non vien meno oggi la mano » 
Sei nemico s'appressa a quefta Terra; 
Speriam che col $uo sangue e la sua morte 
£i proverà se iiam di tempra forte • 
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Z ' LA SiccHiA Rapita. 

XX. 

Accese i cor' di generoso sdegno 
Il magnanimo ardir de la doniella : 
Onde con 1' armi fuor senza ritegno 
Correa la gioventù feroce e bella . 
Con maeftoso modo e di se degno 
Il Fotta la raffi-ena e la rappella. 
Dove andate ) canaglia berrettina. 
Senza ordinanza e senza disciplina ? 
XXI. 

Credete forse che colà vi aspetti 

Trebiano in fresco, e torta in sul tagliere? 
Adattatevi in fila, uomini inetti. 
Nati a mangiar 1* altrui fatiche, e bere. 
Cosi frenando ì temerarj af&tti 
Diftingueva in un tratto ordini e schiere. 
Gherardo intanto in opportuno punto 
Era correndo a la Fossalta giunto : 
XXII. 

Che Bordocchio Balzan , eh* avea condotto 
La prima squadra, allor quivi arrivato, 
S* era con molto ardir già spinto sotto 
A la torre, onde il passo era guardato. 
Quei de la torre aveano il ponte rotto 
Da un canto , e '1 varco ftretto indi serrato : 
£*1 difendean da merli e da fineftre 
Con dardi ^ mazzafrufti ^ archi e baleftre . 
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Canto i. 9 

xxnr. 

Il capitan de la Petronia gente. 

Ch'era un omaccio afTai polpato e grollb» 
Grìdaya da la ripa del torrente 
Ài suoi , eh' eran fermati » a più non poflb: 
Perchè non seguitadi alliegramente ? 
Avidi pora di saltar un foflb ? 

ToUdi reftar tutti à la coda? 
Pallàdi , panirun' pieni di broda . 

XXIV. 
Còsi dicea,; quand'ecco In vida altera 
Vide gtugner Gherardo a V altra ri Va ; 
Onde a deftra piegar fé' la bandiera 
Contra'l nemico ftnol ch'indi veniva: 
E confidato ne T amica schiera, 

1 cui tamburi già da lunge udiva. 
Spinse da l'alta sponda i suoi soldati, 
Dal notturno cammin fianchi e afiànnati. 

xxv. 

AUor Gherardo a' suoi diceva: o forti, 
Ecco Dio che divide e che confonde 
Quefti Bedani; udite i lor consorti, 
Che sono del Panaro anco a le sponde. 
Prima del giugner lor, quefti fien morti. 
Pochi e (Ranchi , e ridotti entro a queft' onde. 
Seguitatemi voi, che larga ftrada 
Io vi farò eoi petto e con la spada. 
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IO XA Secchi^. Rapita. 

XXVL 
Così dicendo urta 'i cavallo > e dove 
La battaglia gli par più perigliosa. 
Si lancia in mezzo a T onda,.' e 'n giro move 
La spada fulminante e sanguinosa. 
Non fé* il capitan Curzio tante prova 
Sotto Lisbona mai, ne su la Mosa , 
Quante ne fc'tra Tiina e 1* altra ripa.- ' 
Gherardo allor sul popolo dal Sipa. 
XXVIL 
BertolottQ ammazzò faceto e graffo « 
Cb' un tempo « Roma fu procuratore . ^ 
A r oreria del lino era ito a spaflò, 
£'1 diavolo ilxrondufle a quel romore. 
Uccise appreiTo a lui maftro Galaflb» 
Cavadenti perfetto e ciurmatore ; 
Veiìdea ballotte e polvere e braghicri. ' 
Meglio per Ini non barattar rotftteri. 
XXVIIJ. 
Senza naso lasciò Cesar Viano, 
Fratel del podeftà di Medicina: 
£ d* un dardo cader fé' di lontano 
Trafitto un figlio del dottor Guaina . 
Indi ammazzò il barbier di Cr espellano» 
Cile portava la spada a la mancina: 
£ maftro Coftantin da le MagKerte» 
Che faceva It gruccie a le civette. 
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GìlMTO I. It 

XXIX. 

Un certo beU^umor de'Zambeccari 
Gii diede una saflàtt ne la panda ; 
£ a uà tempo Gian Petronio Scadinari 
Gii forò la braghetta con la lancia: 
La buona spada gli mandò del pari » 
Come se fbfle ftata una bilancia: 
Ch' a i' uno e l' altro tagliò il capo netto , 
£ i tronchi ne la rena ésba ricetto . 
XXX. 

Qual già sul Xanto il furibondo Achille 
Fé' del sangue trojan crescer quell'onda» 
O Ippomedonte a le tebane ville 
Fé' de 1* Asopo insanguinar la sponda; 

< Tal il giovane fier V onde tranquille 
Fa roflèggiar del sangue oftil, che gronda: 
Ma da la tanta copia infaftidita 
Diede la Musa a pochi nomi vita. 
XXXI.' 

Tofte dal Chiù, Zambon dal Moscadeilo 
Facea tra gii altri una crudel mina: 
Una zazzera avea da farincUo , 
Senz'elmo in tefla, e senza cappellina. 
Si riscontrò con Sabatin Brunello, 
Primo inventor de la salciccia fina » 
Che gli tagliò quella teftacda riccia 
Con una peftaroia da saldcda. 
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1% LA Secchia Rapita ^ 

. xxxir. 

Bordocchio intanto il fiume area paflkto 
SoYcrchiand' ogn^ incontro , ogni ritegno ; 
Quando del Porta , che venia , fu dato 
Da la torre a Gherardo, e a gli altri il segno : 
Se n'avvide Bordocchio, e rivoltato 
Di ripaflàre a'suoi iacea disegno; 
Ma ne l'onda il deftrier sotto gli cade, 
£ rimase prigion fra cento spade . 

xxxm. 

Quei ch'erano con lui dianzi paflàti, 
.Dal figlio di Rangon tutti fur morti ; 
£ già gli altri fiiggian rotti e sbandati. 
Del mal configlio lor » ma tardi accorti ; 
Quando in ajuto dà' vicini prati 
"Vider venir correndo i lor consorti v 
Che del Panaro a la finiftra sponda 
Passar' più lenti, ov'è più cupa l'onda. 
XXXIV. 

Gian Maria de la Graiscia un furbacciotto , . 
eh' era di quella squadi'a il capitano , 
Come vide fuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio insanguinando il piano ; 
Rinfacciò lor con dispettoso motto 
La fuga vile, e l'ardimento insano: 
£ furioso ì suoi quindi spingendo 
Fé' de' nemici un potticidio orrendo. . 
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e A M T Q I. K| 

XXXV. 

Radaldo Ganaceti era sul poate 

Con molti suoi per impedir il passo ; 
£ infiemecol deftrier tutto in un monte 
F^ da la sponda roinatso al basso. .. 
Voltò Gherardo (à quei junior la fronte , ' 
£ in ajuto de' suoi venia a gran passo; 
Quando comparve il Fotta al suon di mille 
. Corpi, gridi, tamburi, ìe trombe e squille. 
XXXVI. 

Sì raccoglie il nemico, e fi ritira 

Al terror di tant'armi, al suono, ai lampi; 
Ma l'incalza Gherardo, e al vanto aspira 
D'aver col suo valor rotti due campi: 
Corre a deftra a finiftra, urta, raggira 
Il deftriero, e di sangue inonda i campi: 
.Rotta ha la sp^da» e porta, ne lo scudo 
Cento saette , e mezzo '1 capo ha ignudo • 
XXXVII. 

Ma tratta da Tarcion ferrata mazza 

• Faritin Vizzani, e Prospero Caftelli, 
Aftor de l' Armi , e Taddeo Bianchi ammazza» 
£'1 cavalier Martin de gli Afinelli. 
A quefli spada , scudo , elmo e corazza 
Fece levar, ch'eran dorati e belli. 
Per onorarsen poi; ma veramente 
Fu peccato ammazzar si nobil gente. 
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xxxvni. 

Spinte il Fotta in ajato intanto avea 
Le prime insegne ai Gemignani ftracchi; 
Ed egli verso il ponte, ove pacea 
Che più fossero i suoi deboli e fiacchi» 
Sopra una mula a più poter correa , 
Che mordendo co' pie giucava a scacchi: 
Qaando ferito fa d' una zagaglia 
Quel de la Grascia, e usci da la battaglia. 
XXXIX. 

Poiché mirò de' capiuni suoi 

L'on fatto prigioni«r, T altro ferito 
La progenìe anticiiiffima de' Boi, 
£ fi yide ridotta a mal partito; 
Que* Talorofi che facean gli eroi » 
Senz' aspettar chi lor facesse invito, 
Chi a cavallo, chi a pie pjtr la^^ampagna 
Si diedono a menar de le caicag^ . 
XL 

Ma ratto fia con «na ronca in mano 

Il Fotta lor, come un demonio, addosso; 
E tanti ne mandò didefi ai piano , 
Che ne fu il ciei da la pietà commosso . 
Quel fiume crebbe si di sangue umano, 
Che più giorni durò tiepido e rosso; 
E dove prima il Fiomicel chiamato , 
Fu *da poi sempre il Tepido nomato . 
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XIX 

Tatto quei di, tatta la notte intiera 
I mìseri Petroni ebber la caccia. 
Ne coperse ogni ftrada i ogni riviera 
Manfredi Pio, che ne segui la traccia: 
Con trecento cavalli a la leggiera , 
Con tanto ardire il giovane li caccia) 
Che sul primo sparir de V aria scura 
Si trov^ giunto a le nemiche mura . 
XLIL 

La porta San Felice aperta in fretta 

. Fu a* cittadini suoi , eh' erano esduCi : 
Ma tanta fu la calca in quella ftretts. 
Che i vincitori e i vinti entrar' confiifi • 
Quei di Manfredi un tiro di saetta 
Corser ia Terra , e vi reftavan chiufi , 
S' ei da la porta , ove fermato s* era , 
Non li chiamava tofto a la bandiera . 
XLIIL 

Spinamonte del Forno, e Rolandino 
Savignani, e Aliprando d'Àrrigozzo 
De' Denti da Balugola, e Albertino 
Foschiera , e Calatran di Borgomozso 
Afiànaati dal caldo e dal cammino 
Trovar' non lunge da la porta un pozzo, 
E una Secchia calar' nuova d' abete 
. Per rinfrescare, e discacciar la sete. 



Digitized by VjOOQ iC 



i6 xjl Secchia Rapita, 

XLIV. 

La carrucola rotta e saltellante» 

£ la fune annodata in quella mena, 
£ l'acqua, ch'era aflài cupa e diftante/ 
Fcron più tardi uscir la Secchia piena . 
Le fi avTcntaron tutti in un iftante » ^ 
£ Rolandino area bevuto appena; ' * 
Qpand'ecco a un tempo da diverse ftrade, 
Fur loro intorno più di cento spade . 
XLV. 

Scarabocchio figliùol dì Pandragone» 
Petronio Orso, e Ruffin da la Ragazza, 
£ Vianese Albergati, e Andrea Griffone 
Yenian gridando innanzi, ammazza, ammazza. 
Ma i Potteschi già pronti in su l' arcione • 
D'elmo e di scudo armati e di corazza» 
Strinser le spade , e rivoltar' le facce 
A l'impeto nemico, e a le minacce: 
XLVL 

£ Spinamente, che la Secchia presa 

Per Jbere avt;a , spargendo 1' acqua in terra , 
£ tagliando la fune , ond' era appesa , 
Se ne servi contra i nemici in guerra. 
Con la (iniflra man la tien sospesa 
Per riparo , e con 1' altra il brando afferra • 
. L' ajutano ì compagni , e fangli «ponda 
Contra il furor che d'ogni parte innonda» 
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XLVU. 

Lotto Aidforandi, e Campanon RiAgliiera 
Grid^Tano ambidae: canaglia matta, 

. Lasciate qaeila Secchia ove prim'efa, 
O la beftialìtà tì sarà tratta . 

^Fatevi innanzi voi, dide il Foschiera, 
Notate h consegna che v'è fatta. 
£'n qnefto dire uà manrovescio lascia» 
£ taglia a Canipanone una ganascia « 

jClvul 

Non 61 rapita mai con più fatica 
Elena bella al tempo di Sadocco , 
Né combattuta AriAoclea pudica 
Al par di quella Secchia da un bajocco. 
Paflata a Calatran fu la lorica» 
SI che nel ventre penetrò lo (beco 
D* un fiero colpo di Carloa Cartari , 
Falciatóre sovran de' Macellari • 
XLIX. 

Rolandino feri d'un sopramano 
Napulion di Fazio Malvafia; 
£d egli a lui fiorpjò la manca mane 
Con una daga che brandita avia. 
Se di Manfredi un poco più lontano 
Era il soccorso , alcun non ne fuggia . 
Reftò ferito quel de la Bahigola, 
E dal tanto gridar gli cadde l' ugola . 

Sccc. Rapita. B 
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L. 

Manfredi in su la porta i suoi raccoglie, 
E V inimico ftuol frena e reprime ; 
£ poiché dal periglio fi discioglìe , 
Torna, e ripaflTa il Ren su l'orme prime: 
Né potendo moftrar più degne spoglie » 
In atto di trofeo leva sublime 
Sopra una lancia Tacquiftata Secchia, 
Che presentarla al Fotta s apparecchia . 
LI. 

Parendo a lui via più nobile e degno 
De la* vittoria , aver sul chiaro giorno 
Corsa Bologna , e trattone quel pegno , 
Che sarebbe a* nemici eterno scorno : 
Da la Samoggia un mefTo a darne segno 
A Modana spedi senza soggiorno, 
£ todo la città a mise in core 
Di girgli incontro, e fergli un bell'onore. 
LII. 

Era vescovo allor per avventura 

De la città melTer Adam Boschetto, . 
Che di quel gregge avea solenne cura, 
E 1 mantcnea d' ogni contagio netto . 
Non dava troppo il guafto a la Scrittura : 
Ond' era entrato a! j>opolo in concetto j 
Ch'in cambio di dir vespro e mattutino, 
Giuéafle tutto '1 giorno a sbaraglino. 
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LUI. 

Queftiy poiché venir dal meflàggiero 
Con quella Secchia udì i' amica gente 
Tolta per forza a un popolo s) fiero 
Dì mezzo una città tanto pofTente; 
Si mise anch' egli in ordine col clero 
Per girla ad incontrar solennemente* 
E fi fé' porre intorno il piviale 
eh' usava il dì di pasqua e di natale . 
LIV. 

Un superbo robon di drappo roflb 

Si mise il Fotta, e una berretta nera. 
Che mezzo palmo largo, e un dito grolTo 
Avea i'orlo d' intorno a la teftiera . 
Gli Anziani appo lui col lucco indoflfo 
Seguivano a cavallo in lunga schiera 
Sopra certe lor nlule afflìtte e grame» 
Che pareano il ritratto de la fame. 
LV. 

Gli portava dinanzi un paggio armato 
La spada nuda , e la rotella bianca , 
£ avea dal deftro e dal finiftro lato 
I due primi Anzian'tedè di banca. 
Lo ftendardo del popolo spiegato 
Portava il conte Ettor da Ytllafranca, 
Giovinetto che Marte avea nel core, 
£ ne la bocca e ne' begli ocdij Amore. 

B X 
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LVI. 

Due compagnie di lance e di corazze , 
Una dinanzi , e l'altra iva di dietra. 
I cursori del popol con le mazze 
FaccTan ritirar le genti indietro» 
Che correan tutte a gara come pazze 
A la vicina porta di san Pietro , 
Per veder quella Secchia a la campagna» 
Credenfdofi che foflè una montagna . 
LVII. 

In ultimo cinquanta contadine 
Con le gonnelle bianche di bucato 
Ne le caneftre lor di vinco fine 
Poruvan pane, vin, torta in buon dato» 
Uova sode, frittate, e gelatine 
Ai famoso drappello affaticato , 
Che venia con la Secchia ; e cosi andando 
Giunsero a la Foflàlta ragionando • 
LVIII. 

Quivi trovar' che '1 prete de la Cura 
Già confortando ancor gli agonizzanti» 
Gli alibi vea da' peccati, e ponea cura 
Fra i paterni ricordi onelU e santi , 
Se 'a dito anella avean per avventura » 
O ne le borse o nel giubbon contanti ; 
E per guardargli da gli furti altrui , 
Li togliea in serbo » e li mettea co' sui . 
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LIX. 

Man&edi intan^ apparire, e conducea 

Diftinta a coppia a coppia' la sua schiera. 
Portar la Secchia in alto egli facea 
Da Spinamonte innanzi a la bandiera: 
£ di mirto e di fior* cinta l' avea'. 
Sì che spoglia parea pomposa e altera « 
Sabito il Fotta il corse ad abbracciare 
Dicendogli: ben venga mio compare . 
LX. 

Indi gli chiese come avea potato 

Con quella Secchia uscir fuor d» Bologna, 
Che non l'aTeflè ucciso o ritenuto 
Quel popolo per ira o per vergogna . 
Diflè Manfredi: Iddio sa dare ajato 
A chi -fi fida in lui, quando bisogna. 
Il nemico a seguirci ebbe due piedi , 
£ noi quattro a fuggir » come tu vedi* 
LXI. 

Fer pm le Cataline il loro invito 
Su Terba fresca d' un fiorito prato : 
E perchè ognun moriva d' appetito » 
In una avemaria fii sparecchiato. 
Finita la merenda , e risalito 
A cavallo ciascflino al loco usato , 
Ripresero il cammino in ver la portsk 
Racjcont^do fira lor la gente morta. 

B , 
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Sotto I 
Cor 

IfltC 

Che 
Mai 
E I 
Eb 
Se 1 

tjuivi Manfredi in su T altaf maggiore 
Pose la Secchia cori divozióne: 
£ poi ch'egli ed il clero e Monsignore 
Fecero al Santo lunga orazione. 
Fu levata 1» notte a le tre ore , 
£ dentro una caffetta di cotone 

» Ne la torre maggior fu riserrata, 
Dove fi trova aocor vecchia e tarlata. 



Fine del primo Canto . 
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là il quarto dì volgea , che vincitori 
Dier la rotta ai Petroni i Gemignani ; 
E per r ira che ardea ne' fieri cori 
Recavano anco i morti in preda ai cani: 
Quando in Modana entrar' due ambasciatori 
Con pacifici aspetti e modi umani; 
£ smonuti al Monton col vetturino 
Chiesero a Toft e s'egli avea buon vino. 

B 4 
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IL 

Indi un meflb spedir' per impetrare , 
Che l'ordine eh* avean /fofle ascoltato/ 
Cominciò il campanaccio a dindonare, 
£ in un momento s adunò il Senato • 
Andar' gli ambàsciadori ad onorare 
Afeflandro Fallopia, e Gaspar Prato, 
£ li còndafTer per diritta (Vrada 
A la sala» ove il duca or tieii la biada • 
IH. 

Un. vecchio ranticoso afHtmii^ato, 
Pallido e vizzo che parlea l' inedia t 
£ per forza* èener co' denti il fiato , 
£ potea far da Lazzaro in commedia : 
Poiché due volte intorno ebbe mirato, 
Incominciò così da la sua sedia: 
MeflTeri , io son Marcel di Bolognino , 
Dottor di legge , e conte Palatino . 
IV. 

Il mio C9llega è conte e cavai iero , 
£ Ridolfo Campe^i è nominato. 
Io son uomo di pace , egli è guerriero , 

10 lettor de lo Stadio , egli soldato < 

Or r uno e V altro ha qui per meflagglero 

11 noftro reggimento a voi mandato. 
Per iscusarfi del paflato eccedo 

Che '1 poppi aoftro ha coatra roi comraeflb . 
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V. 

II popol noftro è an popol dei demonio^ 
Che non fi paò frenar con alcun (reno^ 
E s'io non dico il ver, che san Petronio 
Mi (àccia oggi venir la vita meno . 
Sarà il collega mio buon teftimonio , 
Che quando l' altra notte ei passò il Reno, 
Fu mera ìnvenzion d' un seduttore. 
Né il reggimento n'ebbe alcun sentore. 
VI. 

Ma non fi può disfar quel eh' è già fiitto. 
D*ogoi vodro difturbo aflai he spiace: 
E fiam venuti epa per far riscatto 
De' morti noftri , e ad offerirvi pace; 
Ma vogliam quella Secchia ad ogni patto. 
Che ci rubò la voflra gente audace : 
Perchè altrimenti andria ogni cosa in zero, 
£ ci scorrucciaremmo da dovero. 
VII. 

Qui chiuse il Bolognino il suo sermone , 

' £ rise ognun quanto potea più forte. 
Era capo di banca un Rarabone 
Dal Taflb Arridottor cavato a sorte. 
Per soprannome gli dicean Taflbne , 
Perch'era groflò, e avea le gambe corte. 
Quefti, poiché 1 Senato in luì s' affisse. 
Compose il volto, e fi rÌTolsCi e disse: 
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Vili. 

Che'l voftro reggimento abbia mandati 
Due personaggi suoi si principali 
A scusarti con noi de' danni dati , 
E a condolerti de' passati mali ; 
Noftra ventura h certo ; e regiftrati 
Ne fieno i nomi lor ne' noftri annali , 
A noi ancora in ver molto dispiace 
De' Toftri morti» che Dio gli abbia in pace . 
IX. 

£ se per sotterrargli or qui Venite» 
La voftra ambasceria fia consolata . 
Ma quella pace che voi ci of&rice 
Còl patto de la Secchia , è un po' intricata , 
E conviene aggiuftar pria le partite , 
Con cui voi dite che ve l'ha rubata; 
Perchè di Secchie non abbiam bisogno, 
E ci crediam che favelliate in sogno • 
X. 

Manfredi, ch'era a quel parlar presente. 
Cavatoti il cappuccio , e in pie levato : 
Figlio è, disse , d' un becco, e se ne mente 
Chi vuol dir eh' io la Secchia abbia rubato . 
Di mezzo la città nel di lucente 
Io la traffi per forza in sella armato; 
E tornerò, se me ne vien talento , 
Dov'è quel pozzo, e cachcrovvi drentp • 
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XI. 

Siete mal laibrmato , a quel eh' io veggiù « 
Messer Marcello mio da un Bolognino. 
Cappita , disse il cavalier , Campeggio , 
Voi fiete bravo come un paladino. ^ 
Orsù, fipiglievem, ch'io me n' a? veggio. 
Con le trombe nel sacco oggi il cammino ; 
Ma » Gemignanì miei , io vi protefto 
Che ve ne pentirete assai ben predo. 
XU. 

Rispondeva Manfredi » e ne potea ' 

Seg^r scandalo grave entro '1 Senato, 
Se '1 Potta allor non vi s* interponea • 
Con modo imperioso e volto irato . 
Taci , frasca merdosa , egli dicea , 
Che quefto è jus antico inviolato. 
Che possa un messaggier dir ciò che vuole. 
Senza render ragion di sue parole. 
XIII. 

Così gli ambaèciatorì usciron fìiore, 
£d a la patria lor feron ritomo . 
La quale il Baldi principal dottore 
Mandò con nuovi patti il terzo giornO', 
E la Terra of&ria dì Grevalcore » 
Se la Secchia tornava al suo so^iorno . 
Fu il dottor Baldi molto accarezzato, 
E a le spese del Pubblico alloggiato. 
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XIV. 

Poscia di nuovo s'adunò il conseglio, 
Do v' egli fa introdotto il d) segaente. 
li Baldi , eh' era aftuto , come veglio , 
Esopea secondar l'onda corrente. 
Incominciò : fignori » esempio e speglio 
D* onor e senno a la futura gente » 
Io rendo grazie a Dio , che mi concede 
Di seder oggi in cosi degna sede 4 
XV. 

£ vengovi a propor cosa inadita» • 
Che vi farà inarcar forse le ciglia. 
Giace una Tena antica » e favorita 
De le grazie del cielo a maraviglia , 
Col territorio voAro appuntò unita, 
£ lontana di qua tredici miglia. 
Già vi fu morto Pausa, e dal dolore 
Nominata da' suoi fu Grevalcore. 
XVI. 

Ancor dopo tant' anni e tanti luftri 
li suo nome primier conserva e tiene. 
Furon già (lagni e valli ime e palufliri. 
Or son campagne arate e piagge, amene : 
Non an però gli agricoltori induftrì 
Tutte asciugate ancor le natie vene ; ' 
Ma vi son fondi di perpetui umori. 
Che sogliono abitar pesci canori . 
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XVII. 

Le sirene de* fofli, anettatrici 

Dei sonno , di color* var) fregiate » 
£ del prato e de V onda abitatrici , 
Fan vi col canto lor perpetua (late. 

I regni de l' aurora almi e felici 
Pajono quefti , ove son genti nate , 
Che ne'coftumi e ne' sembianti loro 
Rappresentano ancor l'età de Toro. 

XVIII. 

Or così degna Tena e principale 
Vi manda ad offerir la patria mia. 
Se quella Secchia che togliere a un tale 
De' noftri coi malan che Dio gli dia , 
Quando i roftri V altrier fer tanto male, 
£ sforzaron la porta che s* apria , 
Sarà da voi al pozzo rimandata 
Pubblicamente, d'onde fu levata. 
XIX. 

Mentre vi s'offi-e la fortuna in qUeflo 
Di cambiare una Secchia in utia Terra » 
Ricordatavi sol che volge pretto 

II calvo a chi la chioma non afferra. 
Se non cogliete il tempo , i' vi protcfto 
eh' avrete lunga e faticosa guerra; 

Né potrete durare a la campagna; 
Che s' armerà con noi tutta Romagna . 
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XX. 

Qui tacque il Baldi, e nacque un gran bisbiglio. 
Né fu' «hi rispondefle alcuna cosa. 
Ma fi conobbe in un girar di ciglio, 
^ Che la mente d'ognuno era dubbiosa. 
Alfin per consultare ogni periglio , 
£ non urtare in qualche pietra ascosa , 
Fecero al Baldi dir, ch'era presente. 
Ch'avrebbe la rÌ9po(^a il dì seguente. 
XXL 

Il di che venne, il cambio fu approvato» 
E dìBer che la Secchia eran per darla, 
Sottoscritto il contratto, e confirmato, 
A qualunque venifTe a ripigliarla; 
. Perch'altramente non volea il Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla. 
Che in que (lo il reggimento era in errore. 
Se credea di dar legge al vincitore. 
XXII. 

Il Baldi fi scusò, che non avea 
< Ordine d'alterar la sua propofta; 
Ma che l'iftefib giorno egli volea 
Ritornare a Bologna per la pofta: 
E se '1 partito a la città piacea , 
Avrebbe rimandato un nieflb appoAa . 
Cosi conchiuso, il Baldi fé' ritornava. 
Né fi seppe altro fino al terzo giorno. 
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XXIII. 

Il terzo dìf eh' ognun (lava aspettando 
Che non avelTe più la pace intoppo; 
Eccoti un messaggìer venir trottando 
Sopra d* un vetturin spallato e zoppo : 
£ tratta fuori una proteda, o un bando. 
L'affisse al tronco di un antico pioppo. 
Che dinanzi a la porta di sua mano 
Avea piantato già san Gemignano . 
XXIV. 

Dicea la carta: il popol bolognese 

Quel di Modana sfida a guerra e morte. 
Se non gli torna in termine d' un mese 
La Secchia che rubò su le sue porte. 
Affìsso il foglio , subito riprese 
Il suo cammin colui spronando forte 
Quel tripode animale ; e in un momento 
Parve che via lo fi portasse il vento. 
XXV. 

Qual refta il pescator , che ne la tana 

Mette la man per trarne^ il granchio vivo , 
£ trova serpe, o velenosa rana, 
O qual fi voglia altro animai nocivo; 
Tal la gente del Fotta altera e vana, 
Trovar credendo un popolo corrivo , 
Quando senti quella proteda , tutta 
Raggriniò le mascelle, e fi fé' brutta. 
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XXVI. 

Ma come ambiziosa per natura 
DifCmoIando il naturale a&tto, 
Moftrò di non curar quella scrittura» 
£ le minacce altrui volse in diletto. 
Non riftorò le ruinate mura « 
Non cavò de le fosse il morto letto , 
Né di ceder moftrò sembianza alcuna 
A la forza nimica, o a la fortuna . 
XXVIL 

Ma scrisse a Federico in Alemagna 

Quant'era occorso; e disuoajuto il chiese» 
La milizia del pian , de la montagna 
A preparar segretamente attese : 
Fé' lega per un anno a la campagna 
Col popol parmigian , col cremonese : 
Scrìsse ne la citt^ fanti e cavalli : 
Indi tutta fi diede a fede e balli. 
XXVIII. 

La fama intahto al ciel battendo Tali 
Con gli ayvjfi d'Italia arrivò in corte, 
£d al re Giove fé' sapere i mali 
Che d' una pecchia era per trar la sorte . 
Giove, che molto amico era ai mortali» 
£ d'ogni danno lor fi dolea forte. 
Fé' sonar le campane del suo impero» 
E a configlio chiamar gli Dei d' Omero . 
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XXIX. 

Da- le (klle del del subito fuori 
I cocchj uscir sovra rotanti (Ielle , 
£ i muli da lettiga , e i corridori 
Con ricche brìglie e ricamate selle. 
Più di cento livree di servidori 
Si videro apparir pompose e belle , 
Che con leggiadra moClra» e con decoro 
Seguivano i padroni a conciftoro. 
XXX. 

Ma- innanzi a tutti il principe di Dclo 
Sopra d* ^na carrozza da campagna 
Venia correndo, e calpeftando il cielo 
Con sei ginnetti a scorza di caftagna. 
Rosso il manto ^ e'I cappel di terziopelo ^ 
£ al collo avea il Toson del re di Spagina; 
£ ventiquattro vaghe donzellette 
Correndo gli tenean dietro in scarpette. 
XXXI. 

Palladi sdegposetta e fiera in volto 
Venia su una Chinea di Bifìgnano, 
Succinta a mezza gamba, in un raccolto 
Abito mezzo greco e mezzo ispano : 
Parte il crine annodato, e parte sciolto 
Portava , e ne la treccia a dcftra mano 
Un mazzo d'aironi a la bizzarra, 
£ legata a l'arcion la Kimicarra. 

Sgci, Rapita. C 



Digitize.d by CjOOQ iC 



,}4 x>A Slcchia Rapita. 

XXXII. 
Coi\ due cocchi venia Ja Dea d*^ Amore: 
Nel primo er'ella» eie tre Grazie t e '1 figlio, 
Tutto pórpora ed or dentro e di fuore , 
E ì pa^i di color bianco e vermiglio : 
Kel secondo sedean con grand' onore 
Cortigiani, da cappa, e da coniigiio-, 
• • Il braccier de la Dea, Taio del Putto, 
£d il cuoco maggior ma&ro Presciatto. 

XXXIIl. 
Saturno, ch^era vecthio e accatamto» 
£ s' avca messo diand un servixiaic , 
Venia in ìuok lettiga riserrato « 
Che sotto la seggetta avca il pitale. 
Mane sopra km cavallo era montato • 
Che facea salti hor del naturale: 
Le calze « tagl]>. e '1 a^reaietto indosso , 
£ «el cappelb avea «n pennacchio rosso. 

XXXIV. 
Ma la Dea de le biade, c'I Dio dei vino 
. Veoner congiunti^ e ragionando iafieme. 
Nettnn fi fé' porear da q^iel dcì&ao , 
Che £ra l' onde del ciel notar non teme : 
Mudok algoso, e £uigo9o «ra il meschino: 
Di ch<f la madre ne sospira « gnne» 
£d accoda «1 fratel di poco amore» 
Che lo tratti cosà da pcKatore . 
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XXXV. 

Noa companre ia Tergine Diana: 

Che leyata per tempo era ita al bosco 
A tarare il bucato a una fontam 
Ne le maremme del paese tosco : 
E noa tornò» che già la Tramontana 
Girava il carro suo per i*aer feaco. 
Venne sua madre a far la scusa in fretta 
Lavorando su i fèrri una calzetta . 
XXXVI. 

Non intervenne men Ghinon Lucina» 
Che il capo allora fi volea lavare. 
Menippo sovraftante a la cucina 
Di Giove andò le Parche ad iscusare» 
Che facevano il pan quella mattina» 
Indi avean molta (loppa da filare. 
Sileno cantinier redo di iìiori » 
Per inacquar il vin de' servidori. 
XXXVII. 

De la reggia del ciel s*apron le porte, 
Stridon le spranghe» e i chiaviftelli d'oro: 
Pafiàn gli Dei da la superba corte 
Ne la sala real del conciftoro. 
Quivi sottratte ai fulmini di morte 
Splendon le ricche mura, e i fregi loro: 
Vi perde il vanto suo qoal più lucente 
E più pregiata gemma ha l' Oriente. 

C z 
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XXXVIII. 

Di celefte pittura, t di giojtlli 

D'oro e di perle i quadri erano ornati. 
Due sovrappone d'agau i più belli 
Fur da la Musa mia solo notati . 
Ne l'uno intorno a un campo di baccelli 
Eran due grandi eserciti 'attendati, 
£ in mezzo un tal Piccin groiib dì coppa 
Dava il fuoco a la barba a un re di ftoppa . 
XXXIX. 

Un Cesare ne l'altro aver parea 
la semplice camicia in su la pelle» 
£ sopra un seggio imperiai sedea 
Con la berretta quadra, e le pianelle. 
Ma due ragazzi che di dietro avea , 
Gli attaccavano al cui le zaganelle . 
£d egli con la man sopra un tappeto 
Diceva b corona, e ftaya cheto . 
XL. 

Col cappello di Giove, e con gli occhiali 
Seguiva indi Mercurio» e in man tenea 
Una borsaccia, dove de' mortali 
Le suppliche e l'inchiede ei raccogliea. 
Dispensavale poscia a due pitali 
Che ne' suoi gabinetti il Padre avea. 
Dove con molta attenzion'e cura 
Tenea due volte il giorno segnatura. 
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XLI. 

Venne dfin Giove in abito divifio 
De le sue ftelie nuòve incoronato , 
£ con un manto d*oro ed azzurrino 
De le gemme del ciet tutto fregiato. 
Le calze lunghe av«a senza scappino, 
E'I sajo e la scarsella di broccato ; 
£ senza rider punto, o far parola « 
Andava con saffiego a la spagnola. 
'XLII. 

A l'apparir del re surse repente 
Da i «eggi eterni l' immorul Senato , 
E chinò il capo umile e riverente,. 
Fin che nel trono eccelso ei ft locato. 
Gii «edea la Fortuna in eminente 
Loco a finìftra, ed a la deftra il Fato. 
La Morte, e*l Tempo gli facean predella, 
£ moflravan d'aver la cacarella. 
XLin. 

Girò Io' sguardo intorno, onde sereno 
Si fc*l*aer e'I ciel, tacquero i venti, 
£ la terrà fi sco^Te , e T ampio seno 
De l'oceano a* suoi divini accenti. 
£i cominciò dal dì che fu ripieno 
Di topi il mondo, e di ranocchj spemi, 
£ narrò te battaglie ad una ad una 
Che ne' campi seguir' poi de la luna • <. 
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XLIV. 

Or, diflé» una maggior se n' apparecchia 
Tra quei del 5ipa , e la città del Poeta . 
Sapete eh' è tra lor mggiiic vecchia» 
E che più vcke a* an la tefta rotu . 
Ma nuova gara or sopra d' una Secchia 
An meflà in campo; e se non è interrotta , 
V Italia e '1 mondo sottosopra veggio . 
Intorno a ciò iroftro configlio chieggio •> 
XLV. 

Qui tacque Giove^ e'I guardo a un tempo affiflè 
Nel padre suo , che gli sedea secondo . 
Sorrise il vecchio , e tirò un peto , e dillè4 
Fotta! i'credea che ruinade il mondo. 
Che importa a noi , se guerra , lìti e riilc 
Tnrban laggiù quel miseraUl fondo? 
£ se gli uomini aon lieti o turbadf 
Io gli vorrei veder tutt* impiccati. 
XLVL 

Marte a quella rispofta alzando il cig^o : 
O buon vecchio « gridò, son tecoanch*Io. 
Che importa a queflb etemo alto coniigUo» 
Se ftato è cola^ù turbato e rio ? 
Chi è nato a perigliar, viva in periglio; 
Viva e goda nel ciel chi è nato Pio • 
Io, se la Diva mia noi mi disdice,. 
L'nna e V altra città fiuò iofeUcc. 
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XLVII. , 

Sazkrè doppia ftrage il mio fiicore: 
Dì corpi moni iniuilMr& montagiiei 
Fsif6 Ì9ghi di aaogue e di sudore; 
£ itttte inonderò quelle campagne. 
CarailieF, disse Palla, il tuo valore 
jSan ciuHar fin le trippe , e le lasagne ; 
$1 che indarno ti ftndj , e t'argomenti 
Di farJp or noto a le celefti menti . 
XLYllI. 

Ma s' iiai defip di qualche degna impresa » 
Facciam cosi: va tu coi Geniiignani» 
Ch'io sarò de' Petroni a la diftsa , 
£ ti veriò.a incontrar là sa que* piani .. 
Bologna sempre fii a' miei ftudj Intesa ; 
Onde teoermi a datola le mani 
Or non debbo pei lei . Tu meco scendi , 
Se palma di valor, se glpVìa attenta • 
XLIX. 

A quel parlar fi levò Febo» e di^: 
Vereine bella, i' verrò tcco anch'io 

. In Favor di Bologna » ove ognor visse 
I.' antico (Indio de le Muse^, e mio . 
Bacco, che in Citerea le luci ìsk 
Sempre tenute avea coi) gran defio : 
Cosi dunque » rispose in volto imo » 
Fia il popol mia da tutti «bbandonafii ? 

C 4 
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L. 

la città cb' oghor rive iti (Ae e canti 
Fra maschere e tornei per onoralrmi , 
eh' ha sì dolce liquor , ^tàrì fra tanti 
Travagli suoi qui neghittoso darmi ? 
Bella madre d' Amor » che co' sembianti 
Puoi far vinta cader la fbrsa e l'iirmi> 
Tu meco scendi : eh' io farò a coftoro 
Di ftoppa rimaner la barba à*otù. 

Sfavillò Citerea con un sorriso , 

Che dicea : bacia , bacia , anima accesa :. 
£ gli diede col ciglio a un tempo avviso > 
Che «arebbe ita seco a quell'impresa. 
Marte V che'n lei tenea lo sguardo fiso» 
Avido di litigio e di contesa. 
Vedendo eh* ella avca d'andar defio. 
Disse: a la fò, che vo' venir anch' io > 
LII. 

Gite voi altri pur dove v' aggrada , 

Ch'io va' seguir de la mia Diva i paffi. 
Dov'«Ila volge il pie, convien ch'io vada» 
E quei di voi eh' ella abbandona , laffi . 
l'er lei combatte quefta invitta spada, 
£ quefta deftra ; ed or per lei vedrafli 
11 Panaro gonfiare, e in atto Arano 
Portar soccorso al Po di sangut umano» 
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LIIL 
Sorrise Palla: ma con occhio bieco 

Rimirollo Vuican , eh* era in disparte ; ~ 
£ disse : ^pio ficario , adunque meco 
Comofte il letto avrai per ricrcarte? 
E Giove ftesso accorderaffi tcco 
Nel vituperio di stia figlia a parte? - ' 
Per Stige, eh* io non so chi mi s*arre(b, 
Ch'io non ti do di quello in «u la tcfta. 
LIV. 
E ftringendo un martel eh* al fianco avea , > 
Sollevò il braccio, e di menar fece atto. 
La manopola allcr eh* in man tenea , 
Lànciogli Marce » e balzò in piedi ratto: 
Sgangherato ) gridando, anima rea» 
T'insegnerò ben io di ftarti quatto. 
.'Giov« che vide accesa una battaglia , 
Stese lo scctcro, e dìffc: olà canaglia: 
LV. 
Dove credete ftar? Giuro a Macone, 
Ch*io vi gangherò di tanto ardire; 
Venga il fulmine toftos e l'Aquilóne 
Il fulmine arrecqgli m quedo dire . 
Vulcani tratto a* suoi piedi in ginocchioni^ 
Chiedea mercede» e intepidiva Tire, 
Lagrima;ido i suoi cafi, e Tetopia sorte, 
Ma più l'infedeltà de la conserve. 
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LVI. 

Citerea, che fi vide a mal partito. 
Per una porticella di nascofto 
Da lo sdegno del padre e del marito. 
Mentre quefti pìagnea , s'involò foftos 
£ dietro a lei senz* aspettar invico 
Corsero il Dio de Tarnii, e'I Dio del modo . 
Ella in terra con lor prese la via, 
£ in meaio a lor dormi su l'oftcria. 
LVII. 

GU abbracciamenti, i baci, e i colpi lieti 
Tace la cada Musa e vergognosa : 
Da la congianzion di quei Pianeti 

. Ritorce il plettro, e di cantar non osa. 
Mormora sol fra se detti segreti ; 
eh* al fuggir de h notte umida ombrosa 
Fatto aTcan Marte, e il giovane tebano 
Trenta rolte cornuto il Dio Viilcano ^ 
IVUL 

L'ofte di Caftelfranco un gran poHajo 
Con uova fresche STca, quanto la rena. 
Ke bebbero i due amanti un centinajo; 
Che smidollata fi sewtian la schiena. 

. Ma la Diva tue volle solo un pajo: 
Che d' altro forae avea la pancia piena . 
La Diva per non dar di se aospcttp , 
Presa la ftrma avea d'oa giovinetto» 



Dl^itized by VjOOQ iC 



Canto ii. 



45 



UX. 

Dì candido ermefin tutto trindato 
Sopra seta vermiglia era Tcftica» 
Con un colletto bianco e profanilo» 
Calzetta bianca, e cinta colorita: 
Dì bianco il pie leggiadro era calzato : 
Non fi potea veder più bella vi»: 
Un pugnalètto d* or cingeva al fianco ^ 
£ nel cappello un pennaccbietto bianco* 
LX. 

Ma Vode ch'era guercio e Bolognese, 
Tanto peggio ftimò ne* suoi concetti , 
Quando corcarfi in terso egli. compiete 
L'amoroso garzon 6a tanti letti . 
Sgombrarono ^ Dei tofto il paese. 
Che di eoltti conobbero i aospetti , 
Temendo che'i ièUon con fidso ìndfeio 
Non gli accuiailè quivi al Màlefizio. 
LXL 

A Modana paflar' quella mattina , 
£ ritrovar* che vi fi iea gran fefta • 
Uà palio di teletta cremefina 
Correafi a fiori à' or tutta conteAa , 
Vedendo quella gente pellegrina. 
Ognuno a gara ne faceva ìnchiefta; 
£ molti li tenean'per recitanti 
Venuti a preparar commedie innaiiti. 
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LXil. 

Dicean che Marte il capitan Gardone» 
£ Bacco effer doyea V Ì!in«fti6rato > 
£ quel vago leggiadro e- bel garzane 
Eller a far da donna ammaeftrato . 
Cosi 4 le tolte ancor foor dì ragione 
Si tocca il punto; e molti an profetato» 
Che (icredean di fayellar a caso, v 
La sorte , ed il saper (Unno in un vaso . 
LXIII. 

Poscia che pafleg^ara a parte a parte 
Ebber gli Dei quella città fetente» 
£ ben confiderato il £to e i' aite 
Del guerreggiar , e '1 cor di quella gente ; 
A un'ofteria (i traflfero in disparte» 
Ch'avea un trebbian di Dio dolee e rodente : 
£ con capponi e darne e quel buon vino 
Cenaron tutti e tre da paladino. 
LXIV. 

Mentre quefti godean » da I* altro canto 
Pallade e Febo cran discefi iu terra, 
£ concitando gian Bologna intanto» 
E le città de la Romagna in guerra. * 
Quanto è dal Reno al Rubicone» e quanto 
Tra '1 monte e *1 mar quivi s' emende e serra » 
S' unisce con Bologna , e s' apparecchi 
Di gir con V armi a racquiftar la Secchia . 
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LXV. 

' L' ialesero gli amanti , e a la difesa 
P^epararon anch' e(fi i lor vaflalli. 
Bacco chiamò i Tedeschi a quell' impresa » 

' £ andò fino in Germania ad invitalli . 
EfTì quand*ebber la sua voglia intesa, 
In uh momento armar' fanti e cavalli > 
Benedicendo ottobre » e san Martino » 
E sperando notar tutti nel vino. 
LXVI. 

Marte reftò in Italia a preparare 
La milizia di Parma» e di Cremona. 
Venere difle che volea tentare 
Di far Tenire un re quivi in persona. 
£ paflàndo dov'Amo ha\foce in mare, 
, Si fé' da le ÌNcreidi a la Gorgona 
Portar , e quindi a i' iaola de* Sardi , 
Ricca di cacio e d' uomini, bugiardi . 



Fine del Canio, fecondo » 
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IfejéaÌL£ vr^ndiV artut\ uom ti^ohi^so : 

' • Secc.T\apiU la^.^d- 

LA SECCHIA 
RAPITA. 

CANTO T ER Z O. 

EI. 
Ra tranquillo il mar, sereno il cielo. 
Taceva T onda » e riposala il vento ; 
E già cinta di fior , sparsa di gelo 
L' alba sorgea dal liquido elemento , 
£ squarciava a la notte il fosco velo» 
Stellato di celefte e vivo argento: 
Quando la Dea con amorose larve 
Ad Enzio re nel fin del sonno apparve : 
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n. 

E*ntò mirando: o generoso figlio 
Di Federico, onor de Tarmi, ditte, ' 
L' italiche città vanno a scompiglio» 

^ ^amànù a incrudelir V antiche rilTe. 

\ Modana sovra T altre è in gran periglfo,^ 
Che fida sempre al sacro imperio vifie. 
£ tu qui dormi in mezao '1 mar nascoto ? 
Deftati, e prenda Tarmi, «om neghittoso. 
IIL 

Va in ajttto et' tuoi : che t' apparecchia 
Nuova fortuna il cìei non preveduta . 
Tu ^Iverai qaeila famosa Secchia, 
Che con tanto valor £a combattuta; 
Che giornata campai nuova ne vecchia 
Non sarà ftata mài la più ternata . 
Modana vincerà , ma con fatica ; 
£ tu- entrerai ne la città nemica. 
IV. 

Quivi d*ttna donzdla acceso il core 
Ti ita* la più gentil di «^uefla etadc, 
Che si t'i«fiammerà d'occulto ardore» 
Che- ti £arà languir di sua bekade. 
Al fin godrai del suo felice amore; 
£'i jnobil seme tuo quella cittade 
Reggerà •poscia» e riputato £a 
La gloria e io spli^or dji Lombardia* 
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V. 

Qui sparve ti sonno: e s* in lolò repente 
, Da le luci del re la Dea d* Amore . 
£i mirò le finedre, e in Oriente 
^ Biancheggiar vide it mattutino albore. 
. Chiese tofto i vediti , e impaziente 
Si lanciò da le piume; e tratta fuore 
La spada eh* ayea dietro al capezzale » 
' Menò un coipp, e feri su 1* orinale . 

VI. 
Quel /e' tre balzi , è in cento pezzi rotto 
Cadde con la coperta cremeiina ^ 
Con (unga riga fuor sparsa di botto 
Per la danza del re corse i' orina . 
Fé* intanto un paggio de la guardia motto , 
eh' era giunto un corrier da la marina " 
Col ^egno de l' imperio e la patente ; 
Onde fu fatto entrar subitamente. 
VII. 
Scrivea da Spira Federico al figlio. 
Che subito mandafle armi in di&sa 
Di Modana, che pofta era in periglio 
Per nuova guerra in quelle parti accesa» 
Letta la carta il re prese configlio 
D* andar egli in persona a queir impresa • 
E tofto armò d'amici e di vafTalli 
, Sovra 1 lìto pisan fonti e cavalli. 
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Vili. 

A Modana frattanto era arrivato 

L'avviso, che già il conte di Nebrona 
Con secento cavalli avea paflato 
L'Alpi, e s'ania con l'anni di Cremona. 

^ Quefti da Federico era mandato , 
Non potendo venir egli in persona: 
Gran baron de 1! imperio, e lancia rotta, 
£ nemico mortai de l'acqua cotta. 
IX. 

Da r altra parte era venuta nuova 
Ch'in armi lì mettea tutta Romagna: 
Onde deliberar* d' uschr di cova 
I Modanefi armati a la campagna » 
£ far di se qualche onorata prova 
Col soccorso d'Italia e d'Alemagna. 
Lasciar' le fefte; e tutte le lor pofie 
Furon da varie parti a un tempo mode : 
X. 

Con ordin che dovede il giorno sedo 
Al prato de' Gradoni esser ridotta 
Dai capi lor tutta la gente a seftb , 
£ l'insegna aspettar quivi del Fotta. 
Musa , tu , che scrìvevi in un digefto 
Que' nomi eceelfi , e le lor prove allotta ; 
Dammene or copia , acciocché nel mio canto 
I pronepoti lor n'odano il vanto. 

Secc, Rapita. D 
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XL 

Il prato de* Grassoni a deftra mano 
Dal poàte del Panaro era diftante , 
Quant' un arco potria tirar lontano ; 
£ quivi ognun dovea fermar le piante. 
Chi dai monte il di sefto» e chi dal piano 
Dispiegò le bandiere in un iftante. 
E'I primo ch'apparisse a la campagna. 
Fu il conte de la Rocca di Culagna. 
XII. 

Queft'era un cayalier bravo e galante » 
Filosofe » poeta , e bacchettóne; 
Ch' era fuor de* perigli un Sacripante » 
Ma ne' perigli un pez2o di polmoncT. 
Spesso ammazzato avea qualche gigante , 
£ fi scopriva poi ch* era un cappone : 
Onde i fanciulli dietro di lontano 
Gli sokano gridar: viva Martano. 
XIII. 

Avea dugento scrocchi in una schiera , 
Mangiati da la fiimet e pidocchicfi: 
Ma egli dicea ch'cran duo mila , e ch'era 
Una ^ange d'uomini famofi. 
Dipinto avea un pavon ne la bandiera 
Coa ricami di seta e d'or pompofi; 
L' armatura d* argento , e molto adorna ; 
E in tefia un gran cimier di. piume e corna. 



Digitized by VjOOQ iC 



Canto hi. ji 

XIV. 

Fa Irneo di Montecuccoli il secondo. 
Figliuolo del £gnor di Montalbano , 
Giovane disdegnoso e furibondo , 
E di lingua e di cor pronto , e di mano . 
A carte e a dadi avria giuocato il mondo, 
£ beftemmiaya Dio com' un marrano : 
• Buon compagno nel refto, e senza pecche» 
Diftni^itor de le cadagne secche. 
XV. 

Settecento soldati ei conducea 

Da le terre del padre , e de' parenti . 
Ne lo ftendardo un Mongibello avea. 
Che vomitava al ciel &TÌlle ardenti, 
L'onòr de la Simiglia di Rodea 
Attolifìo il seguia con le sue genti , 
A cui i'ìmpcrator de' regni greci 
Cinta la spada avea con altri dieci . 
XVI. 

Da Rodea , da Magreda , e Càflelvecchio 
Conduceva cofluì trecento fanti , 
Con sì leggiadro e nobile apparecchio, 
Che parean tutti cavalieri erranti. 
Sul cimier per impresa avea uno specchio 
Cinto di piume ignote e ftravaganti. 
£ dopo lui fu YÌffai una bandiera 
$a gli argini venir de la riviera. 

D 1 



Digitized by CjOOQ iC 



/i irA Secchia Hapita * 

XVIL 

Le ville de la Motta, e del Cavezza ,^ 
Camposanto, Solara, e MalcantoQe 
Quivi raccolto avean la feccia e'I lezzo 
D'ogni omicida rio, d' ogni ladróne . 
Quel clima par da fiera ftella avvezzo 
A morire o di forca o di prigione. 

t Far cinquecento /Usati al caldo, algido^ 
A rinculta forefta, al nudo cielo. 
XVUI. 

Da Camillo del Forno erair guidati, 
Uom temerario, e sprezzator di morte^ 
Di semplice vermiglio avea segnati 
Il suo ftendardo , e V armatura forte : 
Non portava cimier né fregi aurati , 
Kè divisa o color d' alcuna sorte , 
Fuor che vermiglio; e sovra la sua gerite 
Con nera e folta barba era eminente . 
XIX. 

La gente clie solcar soleva l'onda, 

£ or solca il Ietto del gran fiume eftinto ; 
E quella, dove cade e fi profonda 
Il Panaro diviso, e'n dietro spinto, 
Lasciar' le barche e i remi in su la spoitda ; 
£ mosse da guerrxer nobile inftinto 
Quivi s' appresentar* con lance e spiedi» 
Cento a cayallo ^ e noyecento a piedi • 
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XX. 

Per capitani avean due scherichatì. 
L'arciprete Guidoni, e'I frate Bravi; 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati, 
AveaK «eoa una man d'uomini pravi 
La Stellata , e '1 Bonden poscia occupati , 
£ 1 trandto al Final chiuso a le navi . 
Or rimedi Yenian con quefte schiere» 
In abito di guerra , in armi nere . 
XXL 

Àlderan Cimicelli, e Grazio Monte 
Segttian dopo coftoro a mano a mano : 
La Staggia l'uno e la Verxleta ha pronte. 
Quei difiottcaglia ha l'altro, e di Panzano; 
li deftrier che portò Bellerofonte, 
Già k^ ako Grazio , e un argano Alderano 
Ne le bandiere lor «piegano al vento: 
£ i soldati fra tutti cran secento . 
XXIL 

San Felice, Midolla, e Camurana, 

Secento a piedi, e ottanta erano in sella. 
Nerazio Bianchi , e Tommafin Fontana 
Gli conduceano a la tenzoa novella ; 
Tommafin per insegna avea una rana. 
Armata con la spada e la rotella: 
Nerazio, clie reggea quei da cavallo, 
Avea una meaza luna in campo giallo . 

D i 
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xxni. 

S'armò dppo coAor quella riviera 

Che da Bomporto a la Baftia fi ftende : 
Povera gente , ma superba e altera » 
Che'n terra e 'n acqua a provecciarfi attende • 
Fur quattrocento ; e ne la lor bandiera , 
Che di ▼ermìglio e d'or tutta risplendc» 
Ritratto avea un gonfietto da pallone 
Bagarotto figliuol di Rarabone. . . 
XXIV. 

Il sagace Claretto era con etto. 

Ch'acceso di dogna Anna di Granata 
Giunt'era tutt'aBlitto il giorno (kttto. 
Che un Genovese gli Tavea rubata. 
Gli ne fii dato a Parma indizio esprelTo, 
Che l'avrebbe a Bomporto ritrovata: 
Ma quivi giunto ne perde i veftigi« 
£ beftemmiò seflanta frati bigi . 
XXV. 

Entrò ne l' ofteria per rinfrescarfi , 
£ ritrovò che Bagarotto a sorte 
Raccogliea quivi i suoi soldati sparfi, 
£ d'armi intorno cinte eran le porte. 
Corsero l' uno e l' altro ad abbracciarti ; 
Ch' erano ftati amici a la gran corte ; 
E r uno e l' altro le speranze grame 
Avean lasciate ai morti de la fame. 
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XXVL 
Narrò Oarcttp dei suo i^ovo ardore 
La langa scena, e ^*jatricaiti affètti: 
Con qaantì tckerai In varie ferme Amore ' 
Già tutti i suoi rivali avea negletti : 
£ com'or ei perdea per più dolore . 
La donna saa nel c(^mo de* diietti. 
Sorrise Bagarotto « e didè : fiate , 
Tu sciorini ogni di nuove scaippat&» 
XXVIL 
Vieni meco a la guerra, e lascia andare 
Cotefti amori tuoi da scioperato . 
La filma non s' acqui fla a vagheggiare 
Un viso di bertuccia immascheraco . 
Claretto non iftette a replicare ; 
Che gli venne defia d'eflèr soldato. 
Prese una picca, e fi scordò di l>ere: 
Ma ikordianici noi de l'altre schiere. 
XXVIIL 
Cittanova spiegar'» Fredo, e Cognenco 
Piramo e Tisbe morti a pie del moro. 
Eflèr potean coftor da quattrocento, 
£ 1 Furìero Manzon fii il duca toro ; 
(Giovane d' alto e nobile talento , 
A cui cedean l'agilità e 1 decoro 
Nel ballar la nizzarda, e la canaria « 
£ nei tagliar le capriole in aria • 

D 4 
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XXIX. 

Qiuf! a un tempo ivriyar'da un altro Iato 
Viltavara, Albereto» e Nayiceili. 
£ran trecento, e conduceagli al piato 
Il fiero zoppo d* Ugolin Novelli . 
Dipinto ha ne 1* insegna un del turbato » 
Che piove aopra un campo di baccelli v 
Indi venian tra lor correndo a gara 
Quei del Corleto » e quei di fiazzovara . 
XXX. 

Corleto emulator di Grevalcore» 

Ch'Augufto nominò dal cor giocondo 
Quel di che fu d' Antonio vincitore , 
Onde poscia con lui divise il mondo, 
E Bazzovara or campo di sudore f 
Che fti d' armi «ed* amor campo fecondo : 
Là dove il Labadin persona accorta 
Fé* il beverone a la sua vacca morta» 
XXXL 

£ran guidati dal dottor Macello » 
Ch'avea lasciato i libri a la "ventura, 
£ s'era «rmato, che parca un Marcello» 
Con la giubba a V antica , e T armatura . 
Portava per impresa un ravanello 
Con la sementa d*or grande e matura: 
£ dietro a kt venian quei di Rubièhi, 
£ di Marzaglfa armati io «na schiara • 
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XXXIL 
Bertoldo Grilienzo'n li cpndacea , 
Graa giuocator di spada e lottatore . 
Ne la bandiera Ufi materaflb avea » . 
Che sdmscito spargea la lana fiiore. 
Quefta schiera de l' altra efler potea • > 
Se non uguale, alineii poco maggiore.. 
Giugneano appunto annumero di mille 
Gli armati abitator* di quattro tille. , 
XXXIIL 
Galvan Caftaldi, e Franceschin Marano 
L'insegne di Porcile , e del Monule» 
£ le di Cadiana , e di Mugnano . 
Unirò a V ofteria de le due scale. 
Trecento con le ronche avea Galvano; . 
L'altro di picche avea numero eguale.. 
L'impresa di Galvano è una (hdera, 
Franceschiao ha una gazza bianca e nera . 
XXXIV, 
Ecco Alberto Boschetti in sella armato. 
Conte di san Cesario , e di Bazzano ; 
eh* avendo poco pria quindi cacciato 
li prefidio nemico e '1 capitano , 
«S'era fatto fignor di quello Stato 
Col Talor de la frónte e de la mano : 
Ed or di.quefti e d' altri suoi vaflTalIi 
Per fona yrmatj avea cento cavalli . 
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XXXV. 

Pomposo viene \ e ne lo scado porta 
Sa le sbirre vermiglie una gradella. 
La lancia in mano , e al fianco avea la (brta 
Tutta la flcfaiera saa leggiadra e bella. 
Una volpe, che £a la gatta morta. 
Spiegano Collegara , e Corticella » 
Che Bernardo Calori avea condotte » 
Trecento o poco più tagliaricotte . 
XXXVI. 

Due figK avea Rangon d' alto valore , 
Gherardo il forte, e Giacopici TaÓuto. 
Gherardo, che d'etade era il maggiore» 
£'n più sublime grado era venuto; 
De le genti paterne avea T onore 
E '1 governo al fratel quivi ceduto: 
Ond'egli sai venia portando akero 
Una conchiglia d'or sovra il cimiero. 
XXXVII. 

Spilimberto, Vìgnola, e Savignano, 
Caftelnovo, e Campiglio in aflemblea, 
Cejano , e Gaia » Montorsolo , e Marano , 
Con quei di Malatigna armati avea . 
Cento a cavai con le zagaglie ^n mano, 
£ mille fanti arcieri ei conduce», 
eh' avean con agli e porri e cipollette « 
Avvelenati i ferri a le saettcn 
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XXXVIII. 

Mentre quefli giugneaa dal dcftro lato. 
Già dal finiflxo in campo era venuto 
Dì Prendiparte Pkhi il figliò armato 
Col fior de la Mirandola in ajuto. 
Fa Galeotto il giovane nomato » 
Per tutta Italia allor noto e temuto , 
£ cento cayalier' carchi dì maglia 
Sotto i'.impr$fia avea d'uni tenaglia ^ 
XXXIX. 

Campogajaao posda , e San Martino 
MandaroQ cinquecento a la pedeftre , 
eh' aveano per in3egna un Saracino, 
£ armati eran di ronche e di t)aleftre • 
Mauro Ruberti ne teaea il domino , 
Sovraftante maggior de le mineftre ; 
Vo'dir, che de le bocche avoa la taglia , 
E dovea compartir la vittovaglia. 
XL. 

Zaccaria Tosabeccbi allor reggea 

Di Carpi il fireno, uom vecchio e podagroso, 
A cui r età il vigor scemato ^tvea. 
Ma non lo spirto altero e bellicoso , 
Una figlia al morirgli succedea, 
Che'l conte di Solera area per sposo; 

' Zerbin de la contrada ; e Falimbello 
Dì Manfredi cugin , detto Leonello • 
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XLI. 

Venne al vecchio defio d' eflèr quel giorno 
In campo, « armò pedoni e cavalieri; 
£ una lettiga fé* senza soggiorno , 
Che portavano a man quattro (laffieri : 
Laminata di ferro era d'intorno, 
E Ci potea aflèttar su due deftrieri ; 
Una tal poscia forte a maraviglia 
Ne fece il conteftabil di Caviglia, 
XLir. 

B in Borgogna 1* usò conerà i moschetti 
Del bellicoso re de' fieri Galli . 
Zaccaria venne con ducento eletti. 
Parte afini col fren, parte cavalli. 
Ma i pedoni a tardar furon coftretti; 
Che il conte che dovea tutti guidalli. 
Lasciò il suocero andar per la più corta, 
£ redo con la sposa a far ia eoru . 
XLIU. 

Zaccaria, che fi vide abbandonato 
Dal genero, partì subito i fìinti, 
£ quattrocento al cavatier Brusato, 
E a Guido Coccapan dicane altrettanti . 
Il cavalier un elefante alato 
Ha ne l'insegna: e Guido ha due giganti. 
Che giocano a le noci: il vecchio ha un gatto 
Ch'infidia un topo, e flàffi quatto quatto. 
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XUV. 

Qaelli poi di Formigine, t Fiorano, 

Dove nascono i fichi in copia grande « 
. Sono trecento; e Uberto Petrezzano 
Gli gaida, e ne l'insegna un orCò spande* 
Bajamonte con lui di Lifizzano 
Quafi a un tempo arrivò con le sue bande. 
Ducento fur con partigiane in spalla» 
£ la bandiera avean turchina e gialla. 
XLV. 

Appreflb d* Uguccion di CaAelvetro 

L'insegna apparve » ch'era un cardo bianco • 
Trecento baledrier'le tenean dietro, 
eh' avean bolzoni, e mazzafrufti al fianco» 
Da Gorzan, Maranello, e da Ceretro 
De' fiimofi Grisolfi il buon Lanfranco 
Tratti avea cinquecento in una schiera» 
£ portava un firuUoa ne la bandiera: 
XLVL 

Onde* la Crusca poi gli moflè lite , 
Che fu dmefla al uibnnal romano. 
Con l'impresa d'un pero, e d'una vite 
Ste&no , e Ghin de' Conti di Fogliano 
Avean con Tarmi foglianese unite 
Quelle di Monteubio, e di Varano, 
Ch'eran ducento ottanta martoreUi, 
Unti e bisunti » . che parean porcelli • 
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XLVH. 

Ma doTeJascYO dì Saflbl la gente » 

Che suol de Y uve far nettare a Giove 
Là doft è il dì più bello e più lucente , 
Là àovt il ci^l tutte le grazie piove ? 
Quella terra d' amor , di gloria ardente, 
Maclre di ciò eh' è più pregiato altrove; 
Mandò cento cavalli , e intorno a mille ^ 
Fanti raccolti da sue amene ville . 
XLVIIL 

Roldano de la Rosa è il duca loro, 
Ch'un tempo gqerreggiaivdo in Paleftina 
Contrai cam^po d' Egitto , e contra '1 Moro , 
Fé' del sangue pagan ftrage e ruina. 
Sparsa di rose, e di fiammelle d'oro 
Area l'insegna azzurra e parpurina; 
£ dietro a lui venia poco lontano 
Folco Cefió fignor di Pompéjano. 
XLIX. 

Pompejana, ove suol Taarsc amorosa 
Struggere il giel di que^ nevod monti : 
Gommola , e Palaveggio $ la &mosa 
Dolina del jeggìo Ipr chiiian le fronti . 
Sotto r insegna avea d* nna spinosa 
Folco raccoltr de- più arditi e pronti 
Trecento , che «q' asoccoli ferrati 
Se ne venian di chiaverine armati. 
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f, quel ch'era mirabile a vedere , 

Cioquaqta donne lor con gli archi ia mano» 
Ayyezze al bosco a saettar le fiere» 
£ a colpir da vicino » e da lontano : 
Succiate in gonna , e faretrate arciere , 
Calavano con lor dal monte al piano ; 
£ la chioma bizzarra , e ad arte incolta 
Ondeggiando sol tergo iva disciolta. 
LI, 

Bruno di Cervarda avea il domino 
Di quella Terra, e del vicin paese, 
I^ Moran, de le Pigne, e di Saltino»' 
Uom vago di litigi e di contese < 
Con ducento suoi sgherri entrò in camminò. 
Subito che de Tarmi il suono intese; 
£ perch'era un cervel fatto a capriccio, 
Portava per impresa un pagliariccio. 
LII. 

Di Bianca Fagliatola innamorato 

Fatte avea già per lei. prove diverse ; 

£ a lei , che gli arse il cor duro e gelato» 

Sempre di sue vittorie il premio oj^r^. 

Or additando il suo penfier celato , 

Un pagliariccio in campo bianco aperse. 

Ch'in mezzo un telo avea £itto di maglia , 

£ moftrava nel cor la bianca paglia. 
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LIIL 

Appreflb gli Tenia Mombarranzone 

Col suo fignor Ranier, che di Frignano 
Reggea la nuoYa gente e '1 gonfalone » 
Che mandato gli ayea Caftellarano. 
Cinquanta con le natiche in arcione» 
£ quattrocento gim battendo il piano 
Con le scarpe sdrusòke e senza suola. 
La loro insegna è un bo&la che vola. 
LIV. 

Brandola , Lignrciano , e Moncereto 
Conduceva Scardin Capodibue, 
eh* un diavolo (lizzato in un canneto 
Dipinto avea ne le bandiere sue . 
Col cimiero di lauro , e mirto » e aneto 
Il fignor dì Pazzan dietro gli (be » 
Che pretendea gran vena in poefia » 
Nò il meschin s'accorges^ ch'era pazzia « 
LV. 

ÀlefHo era il suo nome ; e 'n seftd rima 
Compofto avea l'amor di Drufiana. 
Nel redo fu baron di molta ftima , 
£ seco avea Farneda , e Monta^nana. 
Quella gente contata con la prima 
Non era da giollrare a la quintana . 

. £ran da cinquecento ferragnti , 
Di rampiconi armati , e pali acuti • 
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LVr. 

Di Veriga e Bisoa i' insegna al vento * 
Ch'era in campo azzurrino un sanguinaccio» 
Spiega Pancia Grassetti , e quattrocento 
Fanti conduce a suon di companaccio^ 
Ma più di quefli ne raandaron cento 
Montombraro , Feftato , e '1 Gainaccio , 
Con i' impresa d' un afino su un pero ; 
E Àrtimedor Masetti è il condottiero. 
LVII. 

Taddeo Sertorio di Cartel d'Ajano 
Conte, e fratel di Monaca la bella» 
Conducea Montctortore » e Missano» 
Pove fu la gran fuga , e la Rosella » 
Con archi e spiedi porcberecci in mano » 
Spiegando in campo bianco una padella. 
Trecento fur , che quelle vie ronchiose 
Con le piante premean dure e callose. 
LVIII. 

Seguiva di Monforte , e di Montese , 
Monte^pecchio , e Trentin poscia V insegna . 
Gualtier figliuol di Pagane! Cortese 
L' avea dipinta d' una porca pregna . 
Fur quatérocehto : e parte al tergo appese 
Accette avean da far nei bosco legna: 
Patte forconi in spalla; e parte mazze, 
E pelli d'orfi in cambio di corazze . 

^ S^cc. Rapita . £ 
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LIX. 

II conte di Miceno era un fignore , 
Frate! dei Fotta a Modana venuto ,• 
Dove invaglii sì ognun del suo valore , 
Che a viva forza poi fu ritenuto. 
Non avea la milizia aom di più core , 
Né più bravo di lui, né più temuto. 
Corseggiò un tempo il mar ; poscia fu duce 
In Francia, e nominato era Voluce. 
LX. 

Gli donò la città, per ritenerlo, 

Miceno, Monfcftin» Salto, e Trignano, 
£ Ranocchio, e Lavacchio , e Montemerlo, 
Sassomolato, Riva, e Disenzano. 
Un san Giorgio pareo proprio a vederlo 
Armato a pie. con una picca in mano . 
Con ottocento £inti al campo venne 
Con armi bianche , e un gran cimier di penne. 
LXI 

Panfilo Saffi, e Kiccoiò Adelardi 
Co' Frignanefi lor seguirò appresso. 
Di concerto spiegando i due (lendardi * 
Di Seftola e Fanano a un tempo (lesso. - 
V uno ha tre monti in aria , e 1 motto , Tardi . 
L'altro nel mar dipinto un arcipresso» 
Con r uno è Sassorosso, Olina, e Acquare ; 
Rocc^iKaglia con l'altro, e CaQelIaro. ^ 



Digitized by CjOOQ iC 



r e A N t o III;. «7 

LXIL 

Eraa mille fra tutti , e dopo loro 

Venia una gente indomica e (ìlveftra: 
San Pellegrino , e giù fino a Pianoro 
Tatto ti girar di quella parte alpeftra» 
Dove sparge il Dragone arena d*oro 
A finiftra , e '1 Panaro ha il fonte e deftra} 
Redonelato, e Pelago , e la Pieve , 
£ Sant' Andrea , che padre è de la neve • 
LXIII. 

Fiumalbo , e Bucasol Terre del vento, , 
Magrignan > Montecreto» e Ceftellino, 
Esser potean da mille e quattrocento 
GÌ' inculti abitator' de lApennJno: 

" Apennin, ch'alza si la fronte e'I mento 
A vagheggiar il ciel quindi vicino , 
Che le selve del crin nevose e folte 
Servon di scopa a le (teliate volte . 
LXIV. 

Tutti a piedi venlan con gli ftivali , 
Armati di baleftre e martinellé , 
Che facevano colpi aspri e mortali, 
£ passavano i giacchi e le rotelle: 
Pelliccioni di lupi e di cinghiali 
£ran le vefti lor pompose e belle i 
Spadacceal fianco aveano,e ftocchi antichi, 
E cappelline io cefta , e pappafichi. 

E a 
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LXV. 

Ma chi (il il duce de l' alpina schiera ? 
Fa Ramberto Balogola , il feroce , 
Che portava un fkncìul ne la bandiera , 
Ch'insultava uii Giudeo con viso atroce : 
Con armatura rugginosa e nera , ' 
£ piume in tefta di color di noce 
Venia superbo a paffi lunghi e tardi 
Con una scure in collo, e in man tre dardi . 
LXVL 

Da Ronchi lo seguia poco lontano 
Morovico fignor di quella Terra: 
Palagano , e Moccogno , e Caftrignano 
Guidava, e quei di Santa Giulia in guerra. 
Da .quattrocento con spuntoni in mano 
Co' piedi lor calcavano la terra 
Dietro a l'insegna d' una barca a vela » 
£ cantando venian la fa4i-k-la. 
XXVII. 

Un giovinetto di superbo core , 

Che di sua fresca etade in sul mattina 
>fon avea ancor segnato il primo fiore- 
Del primo pel , nomato Valentino » 
Avea dipinto addormeiftato Amore, 
£ Medola reggea , Montefiorino » 
Murfiano , Rubbfan , Mafia, e Rovello, 
Vedriola, e de l'Oche il gran CaftcUo» 
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LXVIIL 

Di giavellotti armati e giannettoni» 
Di panciere e dì targhe eran coftoro» 

, Con martingale , e certi lor sajoni , 
Che chiamavano i saflì a conciftoro* 
Sotto le scarpe avean tanti tacconi. 
Che parca il campo d* Agramante moro, 
Che in zoccoli marciaflè a fame spento : 
£ non erano più , che cinquecento . 
LXIX. 

Poiché la fanteria de la montagna 

Fu veduta palTar dì schiera in schiera/ 
li Fotta fece anch' egli a la campagna 
Uscir la gente sua , eh' armata s* era . 
£ già quella di Parma e d'Àlemagna, 
£ di Cremona giunta era la sera 
Da la parte del Po per la fatica ; 

V Che da Reggio temea città nemica. 
/ LXX. 

In Garfàgnana intanto avea intimato 
Ai cinque capitan' de le bandiere. 
Che non usciiler pria dì quello Stato, 
Che vi giugneflé il re con le sue schiere; 
Però eh' anch' ei da Lucca avea mandato 
A fare in fretta a la città sapere, 
eh' eì venja quindi ; e domandava gente 
Da potecfi.cohdur ficuramenct. 

E } 
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Lxxr. 

£ '1 giorno che seguì » podio in cammino 
Per la diritta via di Gallicano, 
Tra le code passò de 1' Apennino, 
£ discese al Padul giù dal Frignano. 
Era con lai Vctidio Carandino 
Con la bandiera di Camporeggiano » 
Dov'egli area dipinta una civetta . 
Che portava nel becco una scopetta. 
LXXIL 

Quella di Caftelnovo ha d' amaranto , 
£ jdì neve il color dipinto a scacchi , 
£ va per retroguardia indietro alquanto 
Sotto la guida di Simon Berta^chi. 
Quivi r arredo regio è tutto quanto ; 
Quivi veniaob i servitori (tracchi , 
£ quei che 1 vin di Lucca avea arredati 
Per some ia su le some addormentati . 
LXXIIL 

Ma le due di Soraggio, e di SiUano, , 
Da Otton Campora l'nna era guidata^ 

, L' altra da Jaconia di Ponzio Urbano , 
Che porta una fasdna incoronata. 
La Sella mattutina il Camparono 
Con una cufiia rolla ha figurata. 
E queftc quattro avean sei volte mille 
Fanti raccolti da seflànta fille , 
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Lxxrv. 

Ma trecento cavalli avea la qainta 
Guidata da Pandoifo Bellincino , 
Ove in campo dorato era dipinta 
La figura gentil d'an babbuino. 

I cavalieri avean la spada cinta » 
Attaccato a T arcione un baieftrìno. 

Lo scudo in braccio , e in mano una zagaglia » 
£ gfano a deftra man de la battaglia . 
LXXV. 
Però che quindi anch' efH i Fiorentini 
Armatifi in favor de'BoIognefi 
Cofteggiando venian cosi vicini. 
Che poteano i men cauti eflèr ofièC • 

II re sei mila fanti Ghibellini , 
Surdi , pisani , liguri , e Incchefi , 
£ due mila cavalli avea con lui 
Srevi , e tedeschi, e partigiani sai • 

LXXVL 
In tanto il Potta le sae genti avea 
Divise in terzo ; e '1 buon Manfredi avanti 
Con due mila cavalli in a(remblea 
Sen giva , e dopo lui ventano i fanti* 
£ran dodici mila , e gli reggea 
Gherardo , che ne gli atti , e ne* sembianti 
Parea un volpon che conducefle i figli 
A dar Taflàlto a un branco di conigli. 

E 4 
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Lxxyir. 



LXXVIIL 
Non fi to|jiò tìt rarrìvàrt art)ònte 
Il Fotta/ ma passò dì là da T onda, 
E dietro a lui tutte le schiere conte 
Si conduflcro in fretta a T altra sppnda. 
Quivi secento a pie con 1* armi pronte 
Trovar' » da la fruttìfera e feconda 
Konantola venuti, e dal vicino 
Contado dì Stuffione e Ravarino. 
LXXIX. 
Gli conducean due cavalìer' novelli 
Con armi e piume di color di gigli , 
Beltrando e Gherardino , i due gemelli 
Che de la bella Molza erano figli. 
Era r impresa lor due fegatelli , 
Con la vefte a quartier bianchi e vermigli , 
Le tramezze di lauro, e le frontiere: 
E quefte ultime fur di tante schiere. . 
Fine del Canto ter%p . 
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J. un e altro simiraro ùi/accìa 

Coti Icjuanctc i^neve, e Ì cor Jt^elo , 
Ck un asino cader vufer Jal cielo 

LA SECCHIA 
■RAPITA. 

CANTO QUARTO. 

. Olchè fu sorto in su la deftra riva, 
Sì fermò il campo , e s'ordinar' le schiere. 
Ne gli usberghi lucenti il sol feriva > ' 
E ne traeva fuor lampi e lumiere: 
Un venticel che di Ponente usciva, 
Facea ondeggiar le piume e le bandiere :* 
£ per le rive intorno e per le valli 
Romoreggiava il ciel d'armi e cavalli. 
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IL 

Il Pottà, ch'era un uom molto eloquente, 
, £ solito a salir speiTo in ringhiera ; 

• Montato sopra un argine eminente 
Che divideva i campi e la riviera : 
Cinto di capitani e nobil gente» 
Col capo disarmato e la montiera, 
Così parlava al popolo feroce 
Con magnanimi geftì e altera voce: 
III. 

O vero seme del valor latino , 
Ben averte l'altrier da Federico 
Un privilegio in foglio pecorino , 
Che vi ridona il territorio antico 
Che terminava già sopra *1 Lavino ; 
Ma il donativo suo non vale un fico. 
Se con qued' armi che portiamo accanto , 
KoH ne pigliamo noi po^Teflo intanto. 
IV. 

Sol Caftetft^nco ne può far inciampo» 
Che rinforzato è di prcfidio groflb; 
Ma non avrà da noi riparo o scampo. 
Se con tant'armi gli giugniamo addollb. 
Quivi noi fermeremo il noftro campo 
Contra *1 nemico , che non s* è ancor moflb ; 
E potremo goder ficuri e lieti 
De' beni altrui , finché fortuna il yieti . 
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V. 

Tutte noftre saraii senza sospetti 

Quefte riccbe campagne e questi armenti ; 
La salciccia , i capponi* e i tortelletti 
Da casa ci verran cotti e bollenti ;. 
E dormiremo in quegli fteill letti , 
Dove ora dormoa le nemiche genti* 
Il re giungerà in campo innanzi sera ; 
Che già scesa dal monte è la sua scbieira. 
VL 

Ma che più vi trattengo, o forti? Andiamo 
A trar di bizzarria quefti capocchi • 
LeriamgU Caftelfionco, e poi Tediamo 
Ciò che faran con. quel fuKel ne gli occhi .* 
Ricco di preda è quel caftel* Io bramo 
eh' ognun ne goda, a ciascheduii ne tocchi: 
Io per me certo non ne Yo'un quattrino, 
E dono la mia parte al più meschino. 
VII. 

Cosi dicendo» il fiero campo mofle 
Con tanta fretta a la segnata impresa» 
Che V inimico appena a tempo armofle 
Per correr de le mura a la difesa. 
Subito intorno fur cinte le fefie » 
E adattate le macchine da of&sa . 
, Al primo colpo d' uà trabocco vaAo 
Fu arrandellato un afino col bado • 
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Vili. 

La macchina murai- da se rimore 
Con. impeto si fier quella beftiaccia » 
Che la solleva in aria , e in piazza » dove 
Più turba avea » dentro il cafìel la caccia . 
Trasecolaron quelle genti nove 
Tutte , e r un V altro fi miraro in fiiccia 
Con le guatrce di. neve ^ e '1 cor di gelo \ 
eh' un afioo cader vider dal ciclo.. 
IX. 

Era con molti armati in quel pre/Idio 
Un capitan di poca matematica. 
Di casa Bonason , detto Nafidlo , ' 
Ferch'avea un naso cootra la prammatica. 
Quelli temendo un general eccidio , 
Subito co' Potteschi attaccò pratica 
D' uscir di quel caftel con la sua gente , 
Se non avea soccorso il di seguente. 
X. 

Fermato il patto il re giunse la sera 

Con trombe e fuochi e segni d'allegrezza. 
Ma il di seguente una novella fiera 
Converse tutto il dolce in amarezza. 
Venne correndo un meflb da Rubiera» 

/ eh' ajuto richiedea con gran preftezza 
Contra il popol reggian, eh' a quella Terra 
Moflfa la notte avea improvvisa guerra. 
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XI. 

Il popolo re^ian col modanese 
Profeflàva odio antico e nemicizia». 
£ avea contra di lui col bolognese 
Più volte unita già la sua milizia. 
Ora diffìmulando , il tempo attese» 
£' per moftrac la solita nequizia » 
Paflàto che fìi il re, spinse a' suoi danni 
Sei mila fra soldati e saccomanni* 
XIL 

Il re tofto chiamar fece a configlio 
Tutti gli eroi de la città del Potta: 
£ poich'ebbe narrato il gran periglio 
Ove quella Fortezza era ridotta. 
Rivolse a dcftra mano il nobil ciglio » 
Dove sedea V onor di casa Scotta • 
£d ei, poiché fu sorto, e fi compose 
La barba eoa la man» sputò, e rispose: 
XIII. 

A voi , fignor , come più degno , tocca 
Sceglier fra quefti un capitano in fretta, 
Che vada a liberar l'opprcfla Rocca, 
£ a far su quegli audaci aspra vendetta • 
Volea più dir ; ma noi lasciò la bocca 
Aprir, che fi levò da la panchetta , 
£ saltò in mezzo il conte di Culagna, 
Dicendo; v'andrò io. Ch^ m'accompagna? 
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XIV. 

Maravigliando il ré fi volse , e diflé : 
Chi è coftui BÌ ardito e baldanxoso ? 
Il Fotta fi guardò eh' ci noi ftentiflè, 
£ difle : qaeAi è un matto glorioso . 
11 re che avea defio che fi spediflè 
A quella impresa un capitan famoso. 
Rimise quella eletta al Fotta dedb. 
Che conosceva ognun meglio da preilb. 
XV. 

Il Fotta che sapea che i Farmigiani 
£ran nemici a la tedescheria, 
£ ch'era un accoppiar co' gatti i cani, 
Se gli uni e gli altri infiemé a un tempo ania; 
Disegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli ajuti che da Farma in campo avia 
Giberto da Correggio allor guidati» 
Tremila a piedi, e mille in sella armati. 
XVI. 

Ma il carico sovran diede a Gherardo 
Con cinque mila fanti, e quella schiera 
eh' avea Bertoldo sotto il suo ftendardo 
Condotta da Marzaglia e da Rubiera. 
Ripassò il ponte il cavalier gagliardo; 
'Ma non giunse a Marzaglia innanzi sera. 
Quivi ebbe nuora de la Terra presa; 
Ma che k Rocca ancor facca difesa. 
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XVII. 

Stettero in dubbio i cavalier* del Fotta, 
Se paflfàyano allor quella riviera, 
O s*attendean che fulminata e rotta 
FofTe dal novo sol l' aria già nera . 
£d ecco apparve lor sul fiume allotta 
Marte, che presa Ja sembianza fiera 
pi Scalandrone da filsmanta avea. 
Bandito , e capitan di gente rea : 
XVIII. 

£ innalzando una face in su la sponda 
Che il varco indi vicìn tutto scopriva , 
Fé' si , che tragittò di là da 1* ónda 
Subito il campo a la finìftra riva . 
Spirava il vento e dibattea la fronda 
SÌ , eh' a fatica il calpeftio s* udiva . 
Ai capitani allor Marte feroce 
Volgea lo sguardo» e la terribil voce: 
XIX. 

E dice a lor: venite meco, o forti: 
Che gl'inimici or vi do vinti e prefi. 
Mentre che ne la Terra i male accorti 
Son quafi tutti a depredar intefi, 
Aspettando che'l mcflb annunzio porti 
Che fi fian quelli de la Rocca refi» 
Dove a l' afiedio in su la folTa armato 
Foreilo Fontanella anno laKÌato . 



Digitized by VjOOQ iC 



So X.A Secchia Rapita. 

XX. 

Io la perfidia lor patir non poflo» 
£ vengo a vendicarla ora con voi: 
Se lor giugniamo a T improvviso addoflb» 
Che potran far» se fbfTer tutti eroi? 
Gira, Gherardo tu, a finiftra il fosso, 
E chiudi il passo co' soldati tuoi : 
Ch'io Giberto e Bertoldo a pie del ponte 
Condurrò cheti a l' inimico a fronte . 
XXI. 

Così parlava : e Scalandrone il fiero 
Creduto fu da ognun eh' era presente . 
Gherardo a manca man tenne il sentiero , 
Giberto a delira ai lato di Ponente ; 
£ su gli elmi innalzar fé' per cimiero 
Un segno bianco a tutta la sua gente , 
Che già la squadra udia dei Fontanella 
Cantar non lungi la Roffina bella . 
XXII. 

Passavan cheti e taciturni avanti 
Senza ronde scontrar né sentinelle ; 
Quando cessato a l'improvviso i canti,. 
£ i gridi e gii urli andar' fino a le (Ielle . 
I cavalli iasciaro addietro i fanti 
Allora, e Marte accese due facelle, 
£ illuminò cosi l'aer d'intorno. 
Che par?e senza sol nascere il giorno* 
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XXUL 

Forefto, «he^veirir sopra fi vede 

Gli ftendardì di Parma e di Rubiera, 
Si lancia dietto anch' ei la gente a piede « 
£ pailk armato inaanzi . a la «uà schiera . 
MiUte rimira, e Scalandrone il crede: 
Sprona il cavallo ,. e abbafla la vifiera » 
E '1 co^^e appunto al mezzo de la pancia : 
Ma non sente pi^ar ni urtar la lancia. 
ÀXIV. 

Marte a l'incontro al trapaSàr percosse 
In ^uisa lai d* un colpo soprammano , 
Che gli abbruciò la barba, e'I viso cosse, 
£ non parve am più fedel Criftiano. 
£i se la bebbe , e subito scontrosse > 
Con Bertoldo ch'^yea dideso al piano 
Col braghìero in due pezzi Anselmo Arlotto 
Grande Alchimifta, e in Medicina dotto. 
XXV. , 

Ruppero l'afta a queir incontip fiero, 
£ con le spade incominciar' la guerra • 
L'animoso Foretto avea un deftriero 
Che non trovava paragone in terra • 
Generoso di cor» pronto e leggiero i 
£ se un'antica cronica noU erra. 
Fu de la razza di quel buon Frontino 
Fatto immortai da monfignor Turpino. 

Sccc, Rapita.^ F 
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XXVI. 

Bertoldo avca più forza e più ficfCEta , - '^ 
£d era di Aatui^a assai maggiore: 
Forefto avea più grazia e più deftretza » 
Picciolo il corpo, e grand* era *1 valore; 
Ma r uno e Y altro fo di 6ua prodtrta 
MoOra al nemico, e dì «uo eccelso core: 
E la terra è già tinta e inorridiu 
Di sangue e di bragiole ^ maglia trita< 
XXVIL 

Giberto intanto aìlea rotta la lane» ' 
Nel ventre a GamtMtona Scarlatiiffo, 
£ col troncon fatta crepar la pancia 
D*un fiero colpo a Stevane! Rolfìm»^ 
Quando tolse una ^ure a Téftarancia 
Figliuol di Filippo» da San Donnino , 
E con essa a due man fé' tal ftiina; - 
Che tolse il vanto a quei de la tennim . 
XXVllI. 

Uccise Braghetton da Bibìanelto ^ 

Ch'an tempo a Roma fece il cortigiano: 
£'1 nome v'intagliò cùtk lo scarpello 
Sotto MontecaVallo a manca mano. 
Avea la pancia come un carateHo , 
£ avrìa bevuta la città d'Albano: 
Né mai chiedeva a Dio nel suo pregate, 
Se Aon che convertisse il viflo in mafe-. 
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XXIX. 

GII divise la pMtìz lì colpo fiero, 
£ tit^i borracchia eh' a 1' arcione atea. 
Cadeano il sangue e'I vin sopra Tceittkro; 
£ '1 miMro del tilt più Q dolet « 
L'alma eh' Qtei¥a fuor col sangiw nero» 
Al vapor ài quei vm fi ritrae^ » 
£ lieta abbandonava il corpo grasso, 
Credendo andar fra le delitie a ipaslo . ' 
XXX, 

Uccise dopo quelli AkeO d* Ormottdo , '. 

Pròconotario e camerier d* onore ' 
Ne la corte papa! , capo del mondo» 
£ di più cavalier » conte e dottora ; 

' £ '1 miser Baccarln da San Seconda « 
Che de le pappardelle era iitvencore » 
Morto lasciò con gli altri male accorti 
Socco Rubiera ad ingrassar quegli orei« 
XXXI. / 

Prospero d'Albine^, Feltrili Cesoia» 
Marco Denaglia , Brun da Mozsacella » 
Berto da Rondinara , Andrea Scafala» 
Stefano Zobli ^ Gian da TòrrlctUa, 
Guglielmo de la Latta , e ^ier Maaaolt , 
Dal feroce guèrrSer tracci di eeila 
Con Ugo Brama, é Gian Matteo Scartila, 
Tutti rimaser morti ift queHa ftuflà. 

F t 
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XXXII. 
Ai colpi de la forza di Giberto . 

Gira gU occhj Forefto , e i suoi floldati 
Vede da la battaglia al campo aperto 
Fuggir chi qua • chi là tutti sbaodati ; 
E temendo reftar quivi diserto , 
Chc^ cinto fi vedea da tutti i lati. 
Volge a Bertoldo, ed una punta abbassa, 
E gli uccide il cavallo , e 'n terra il lassa . 

xxxm. 

E dove i suoi fogglan da la battuta ' 
Spronando quel deftrier che sembra un v«nto: 
Dunqte. gridava lor, brutta canaglia, 
Quefto è ti voftro valore e T ardimento? 
Se non avete tanto cor che vaglia 
À sprezzar de la morte ogni spavento» 
Sì che vogliate abbandonar la guerra; 
Ritintevi almen dentro la* Terra. 

xxxiv. 

Così disse; e correndo in ver la porta , 
D'onde il soccorso ornai gli parca tardo. 
Piena la via trovò di gente morta , 
Ch'ivi già penetrato era Gherardo. 
" Allor frenando l' impeto che '1 porta , 
S'arreda alquanto il giovane gagliardo» 
. Pensando se dovea quindi fi^gire 
Tra r ombre de la notte, o pur morire. 
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XXXV. 

Spicca/i al fine, e là dove difende ' . 

- Il nemico T^kita » entrar procaccia : 
La teda a Furio da la Coccia fende» 
£ nel ventre a Vivian la spada caccia* 
Il primo avea il cenrel foor di calende; 
E l'altro era^ un &ntoa lungo sei'bracda: 

rrL'uB nemicizia avea col sol d'agoAo; 
E r altro .rìncaria le calde arrofta. 

xxxvt 

Feri dopo coftor con vario evento 

Due Gèmignani, 1' £rri, e'I Baciliero:- 
Ne r umbilico T un subito spento 
Cadde. tocco d'un colpo aiTai leggiero: ( 
U altro, ch'tm' ernia avea piena dr vento» 
Né potea camminar senza 'ì braghiero; 
. Ferito d'una punta in quella parte» 

. £$«|16 il vento, e (t sanò contr'arté» ; 
XXXVII. 

Giunto alfia' dovè l'ultima bandièra 
Fdrcierolb Albeighettt avea fermata » 
. Come '. dbe cinta £4; dì gente fiera » 
La r sferisa , e quincfi a' suoi trova l' entrata ; 
Né s'accorge che lascia la stia i schiera l 
^ra i nemici rinchiusa e abbandonata. 
In, tanto il conte ave» di San Donnino 
Sentito* iLfictt) rsnon del mattutino^ 
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XXXVIII. 

Quefti era de' Reggiani il generale , 
Grande di Febo e di Bellona amico, 
£ Aava componendo un madrigale • 
Qnand'arnYÒ Teiercico nemico^ . 
Reggio non ebbe mai suggeito ugnale 
.O nel tempo moderno o^ne l'antico; 
Kè di lui più (limato in pace e in guena: 
Ed era configlier di Saiinguetca . . 
XXXIX. 

Di Salinguerra il poderoso dico. 
Che tenne già Ferrara e Francolino» 
Fin che fu poi dal papa suo nemico 
Sospinto fuor del nobile domino, 

. E tornò a ripi^iar lo scettro antico 
II. teme del superbo Aldobrandino. 
Si trova in somma scritto in varie carte , 
Che'] conte era grand' uomo in ogni parte. 
XL. 

Tofto ch'^e il romor» chiede da bere 
A Livio suo scudiero, e l'armi chiede, 
E beve in fretta , e poi .volge il bicchiere 

, Sopra la sottocoppa in su col piede: 
S' adatta i braccialetti e le gambiere ; 
S'affaccia a la fincftra, e guarda e Tedt 
A quel romor, senza hotizia arerne , 
Saltai di caia ogma con le laattrncr 
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XLI, 

Già af ea l* albergo , e tabito s* allaccia 
L* elmo con piume candide di (buzaco: 
Cigne la sfuida » e '1 forte scado imbraccia « 
£ monta «opra nn nobile Andaluzzo. 
Gli portava dinsind^tna rondaccia, 
E una balellra il sordo Malaguato. 
Era ftiaftaco-'» e ^i sapeva male 
Dianoli avtì: finito il madrigale. 
XLIL 

Giunto a Ift porta, e udko il gran fracaflò, 
Montò siÀtameaee in su le mura , 
£ mrrò incorno/ e Tide giù nel balTo, 
D'armi coperto il ponte e la pianura ; 
Vide i nemici a^er serrato il paiTo , 
£ de* soldati suoi l'alpr^ ventura : 
Onde pieno d'angoscia e di dispetto 
Sospirò^ écxttt « e^ f\ pereoiTe it petto ; 
XLIII. 

£ quivi- a canto a lui fttti pacare 
Due mila balefbler' eh' in campo avea. 
Cominciò 1- inimico a saettare, 
Che cactittrlo di luogo ei fi cr^dea . 
Come lìmi riftiggir V onda, e tornali 
Fremendo nel furùr de la marea ; 

i Cosi fremea ondeggiando, e i fotti 9€ii4i 
Opponca r kìsnico ai colpi crudi ; 

F 4 
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XtlV. 

Ma noti partiva, e non mutaiea ibcoj 
E'ntamo Talba uacia de T Oriente , 
Le cui guance di rose al sol di foco 
Mirandogli ciel ne div«nia lucente.. 
Ghetardo rinfrescò la gente, un pocd, 
Mutaildda a' quartieri; e al di nascerne 
Dal fblTo a baflb , e da la Rocca d' alt« 
Diede principio a un furibondo ia(&lti9 . 
XLV. 

De la Rocca Bertoldo ebbe V a^unto. . 
Giberto a manca man» Gherardo a deftra. 
Vedefi il conte a mal partito giunto; 
Ch* eran finiti il pane e la minèdra: 
Pur mise anch' egli i suoi soldati in punto : 
£ Bertoldo dicea da uda fineftra : 
Ah Reggianelli, gente da dozzina» 
L' unghie vi refteran ne la rapina. 
XLVL 

Dove la Rocca giù nel pian scendcs , 
De la piasza era il conte a la difasa: 
£ sbarrato di travi il paflb. avea , 
Facendo quivi i suoi nói»! contesa . 
Gherardo a deftra man forte ftrignea : 
Giberto facea macchine da qScssl » 
Mangani e scale; e empia con sorda guerra 
La folTa intanto di fascine e terra. 
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XLVII. 
Durò il crudele; affidco infiao a non». 
Sin che ftanc9tfi erintiejiidirant l'ire. 

Ma: n^ avca phQ'd^glia digerire^ 
Ne' la ]^€ca s^rrttta a^vcan l'annoda . 

£ tVLB^ «knti J^' m l entrar di tetto 
piftr«4ir. ;ci^ ^ ctjf • v*lerA^ e ertido' e corto . 
XLWII 

Cerca di qua, cer^Q» dl%là# oi trov* 
Cosa da* farvi un tnìnimo .disegno. 
Sbadiglian tuni » e fini crpotice a prova, 
E Tappetilo Jor. cre«:e io fdegao. . 
Fatta avean <|uivi usa chiesetta «lOTa 
Certi frati di yifà éii pie di legno. 
Il coiste 9I guardia» chiese rimedio» 
Per liberare dai crudele afièdio. i . 
XUX. 

Cominciò il firs^e a 'dir^ che Dio adirato 
Volea il pòpol r<ggÌ4QO or. Rigare. 
U conte» ch'era mesto disperato: 
Padre , dicea ^ i>on ftate a predicHie ; 
Ma cercate rimedio al noAro ftato» 
Ch* è notte, e non abbiAP». di ;che cenare: 
Fateci uficiur jdi qucfte milra. i|i :pace, 
E predicate poi quai^io tì^ piace . 
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h 

li /rate aie) à' trMtirir sftUtb-fiiòttv*' '■* ' ^' 
E ritornò' «Oli' l'^iltkoa tilpofta: -^ - 
Ckne M i Kftggkmi Andftr->««dtea»t3^ ftHotla, 
Lasciadèr T «rinU » ^ndafiérd^ti l6f (kifla . 
Alcafti' non. toteaii 'pHi^hv'dkmtk', ^ 
Ma gli altri fi Mtm^it k )Mft>^éftai , 
£ dicesti ehft'Cdn r»mi'eirk*i}& tì^ife ; 
O da Jpagaair ton 4^ «rMi*, t» dà ittorirrr . 

Onde sfonato A di ritoifniw 

Il frate al camfMtf'l conte a* tirf^ofirvérso, 
Padre » dkea ; ti «égiio àecòmpagnarei 
Datemiqana goantUu da whtvrìlè: 
Il frase glie H6 fece uim {lomfe 
Ricamata di brodo ibLiattrò e péréò, 
Ch'evandel cttocoi e'I conte fte fa pose,. 
£ tuttcPoel càppueètò ti nascósti 

m. 

E rÌ¥0kMÌo a' fteoi diflè , cfa'él gita 
A procQtftr ancb*ei iOfte Migliore t 
Ma se'i neiftice altier noti ^''aokmdHvt , 
TemaM» ama di Hàianer di fiiote : \ 
E che con naota gente ei é'aSètìta 

:.Di tornare in «occorso in fra poche ore"', 
Par.tA*ja lór' d^flc-il tòt di maiifténersé 
Un giorno- ancor ile le- fertuUe atterse . 
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UIL 

la suo luogo lasciò Guido Caoofla.» .: 
E noa prese acme, fuor: ch'un^f^quarcina. 
Che nfiscondea quella ^ftaccU gro(&« ' 
Con un gÌKco di maglia garzerina. 
Ritrpyarpn Gherardo in^ su la fo&, 
Chp fàpea fatibricar per la mattina. 
CoQtrfi la porta ut^a abarrata grande». 
Chp chiudevi per fronti^, e da it bradfe . 
WV. 

Quando Gherardo vide il guardiano, 

• Gli veqne ifKootro; e.'l frate gli dicea. 
Che troppo duro al pc^olo reggìaitoì 
Il :pàrtito propofto cÀe^ parea:. 
Ch'egli voleva uscir con l'armi in maùo , 
£ che nel refto a lui -fi rimettea. 

, Gheoirdo entfò in fkror , quando udì qutfto , 

£ difl*e al :Ù9$ti padre , io tì proteflx^. 

LV.I 

Che vo'fac nuoti patti, re vo'ché liffi . 
V armi e l' insegile; e qitantoegli ha da guetra ; 
E^h'in fànetto» e sotto un'afta paffi 

: A r uscir .de la. porto, de la Terra. 
Cosi yi giuro, e non pendete. i paffi 
A t'Ornar i se'l partito non fi serra. 
Perchè vi aggtugnerò.pehe. più g^avi* 

. Q9111C soa degni i ior coceffi prm .: 
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LVI. 
Il conte che tenca I* orecchie intente» * 
Dicendo , afiè non mi e» coglierai, '^ 
S'incominciò a «coftar segretamente» 
Fin che fi ritrovò lontano aflai . 
Fregava il guardtan molt' umilmente ; 
Ma non po^ spuntar' Gherardo mait 
Onde tornò dolente al sao cammino 
Sen^' altra inchieda far di fra Stoppilo. 

LVir. 

Poiché tornò confuso e sbigottito 
Db. la fiera risposa il guardiano, 
£ narrò il tutto ; e che se n* era gito ' 
Il conte, e già poterà elfer lontano: 
Si consultò , s' -era miglior partito 
Il ritorno aspettstr del capitano, 

. O pur con V armi al ciei notturno esento 
Tentar d* uscir de I* infelice muro . 
LVIII. 

Tutti lodar' che s'aapettaOe il conte; 
Ma quando poi ^andò ben calculando 
Ch'ei non poteva aver le genti pronte» 
Prima che il novo sol fbfTe ito in bando r 
Si torser tutti, e rincresparMa fronte. 
Dicendo che volean morir pugnando: 
Onde Guido, d'uscir fatto disegno, ' 
Fé' (lare io punto ognun eoo i' armi a segno . 
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LDL 
Ma da la Rocca dìh Bertoldo avviso 
A Gherardo, ch'uste eftrema cara; 
Che iBoArava il nemico a T improvTÌ&Q: 
Voler con T armi uacir di quelle mura . ' 
Preparofli Gherardo, e sa l'avviso" 
Fé* (lare i saqi soldati » e V aria scura 
Ralluaiò con faceUe e pece ardcnce, 
E le sbarre piantò subìtameoce. 
UL 
Ed ecco aprir la. porta, e a un tempo flesso' 
De gli afiàmati il grido o. le percosse . 
Ma oe le «barre urèar', ch'erano appresto, 
E 1 rauco suono , e l' impeto arteflosse . 
Gherardo avea per £aaco e 'n fronte messo 
Varj ftrumenti di tremende posse ; 
£ a colpi di Saette e pietre e dard^ 
Stese quivi, i più arditi e i più gagliardi . 
LXL 
Ed egli armato a pie con una maaaa 

Corsp a le sbarre» e a tanti diala morte^ 
Che , se non ritraea la turba pazza 
Indietro il piede, e non chiudeale porte: 
Perduta quella notte era la raaza 
De' soldati da R^io ìt\ dora sorte. 
Fu de' primi a. cader Guido Canossa 
la preda ai lucci di queU' ampia fossa . 



Digitized by CjOOQ iC 



5^4 l'A S£CCHIA RaFITA. 

Ma r ardito FoveAo urU il dofifiefo , 
Dove yede la sbarra tétet più basta ; • 

£ tratto disperato il brando fiero 
Centra Gherardo Jl fere a ita tempo, fr paisà; 
£ dovanqne al passaf dtii2a il é6ùìktO 
De V alto suo valor veftig) lassa , > ' 
Fin ch'in ficara parte al nne arriva^ 
£ i suoi d' ajuto e di sp^rania priva . 
LXW. 

L* etercm rcggian «fatto Ctoum 4 

Che la forza adoprat gli Vdltf& pocb ; 
£ reggendo il nemico in volto osciìrò 
Scuoter la porta t e domandar dei fòco ; 
in fretta rimandò fu^ra del murò 
Il guardia!!, «ih'ebbo affatica tdto 
D'impetrar x3a Gherardo alcun pattito, 
Ch' era già inviperaid e infellonito . 
LXlV. 

Alfin l'altlmo detenne, 6 fu gitlrdto 
Con giunta ^ che chiunque a ì* ofteria 
Coa Modanese alcun fes6e alloggiato 
Di quello Auol thè ài RubiCira usela, 
A trargli per òHjDr fòsèe obbligato 
Scarpe o ftitali ^ o s' altro in piedi ^da% 
Indi fu ape/to tifi t>icc)«Iò spòrtelld^^ 
D* Màc ifttltado i ytfìti ili giubbeféllo . 
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LXV. 

Marte , che b Siembtan£a «tlcòt tettéa 
Di Scalandron per onorar la fefta, ' 
Sundo 4 la picca» ove at j>aflar dòrea ' 
Chinare il tìnto la superba tefta. 
Dava a ciascun nel trapaflfar, che fea 
Sotto quell'afta^ un scappellotto a seda'. 
Così fino a l'aurora ad uno ad uho 
Andò passando il popolo digiuno. 
LXVI. 

Poi che tutti passai' , Marte disparte , 
Lasciand' ognun di maraviglia muto. 
Stupiva il vincitor» che le sue larve 
Conoscer non avea prima saputo : 
Stupiva il vinto, poi chei sole apparve 
Cinto di luce» e che fi fu avveduto 
Con onta aua che k «picchiate kdre 
A tutti fiitte avean le tefte quadre. 
LXVII. 

Sotto Rttbiera fi trattenne alquanto 
Gherardo y e riposar le genti £co. 
Onorando quel di sacrato al Santo 
Apoftolo divin Bartolommeo : 
E de le spoglie de' nemici intanto 
- Su 'la riva di Secchia alzò un trofeo; 
Quando volgendo il sol dal mezzo giorno 
Eccoti un messaggier sonando un Cfrno . 
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Lxvni. 

> narra, ch'attaccala è. la battj^lia 
Tra it re de* Sardi» e le città ncteiche, 
CJi'in campa egnduceim e«nta caaagMa, 
Che non ha tante mosche Apoglìa , o spiicbe ; 
E lo prega d'ajuto^ e che gli caglia 
Del gran periglio de le schiere amiche. 
Trenta peli di rabbia tllor ftrappossc 
Gherardo» e beftcmmiando il campo mosse. 



Fine dd Canto guano» 
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LA SECCHIA 
RAPITA. 

CANTO QUINTO. 



G 



I. 

là il termine prescrìtto era passsftOy 
Né la piazza Nafidio ancor rendea » 
Da contrassegni-eJettere avvisato 
Che r esercito amico ^cir dovea • 
Il Fotta che fi vide esser gabbato» 
Ne consultò col re vendetta rea: 
£ r alba era ancor dubbia, e'I cielo oscuro» 
Quando assaltò da cento parti il muro . 

Sccc, Rapita. G 
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II. 

Rimasero i Tedeschi e i Crcmonefi , 
Cbe da Bofio Duara eran guidati, 
E la cavalleria de' Modanefi 
Con lor insegne a la campagna armati. 
Il Fotta avea de' suoi gli animi accefi 
Con premi utili infieme ed onorati , 
Promettendo a colui ch'era di loro 
Primo a salir , due mila scudi d' oro • 

HI, 

Mille n* avea al secondo , e cinquecento 
PromeiE al terzo : onde correa a salire , 
E a far di suo valore esperimento , 
Stìmulaftdo ciascun la forza e l'ire. 
Ma r inimico in così gran spavento 
Si difendea con disperato ardire, 
Sicuro d^mai di non trovar mercede 
Dopo r error de la mancata fede . - 
IV. 

Pioggia cadea da le merlate mura 

Di saette e di pietre aspra é mortale; 
Ma cqn sembianza intrepida e ficura 
Moveal'assalitor macchine e scale. 
I mangani al ferir maggior paura 
Faceao da luoge • e irreparabil male ; 
Che subito ch'alcun scopriva il bude, 
Maftro Pasquia te T imbroccava giudo. 
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V. 

Non credo ch'Archimede a Sicacusa 
Facesse di coAui prove. più lefìe. 
Fra gli altri colpi suoi nota la Musa » 
Ch*an certo Baftian da Sant' Orie(ie , 
Sbracato lo schernia > si come s* qsa «. 
Modrandogli le parti poco onefte; 
£d egli todo gli aggiuftò un quadrello 
Mei foro a pel de T'ultimo budello. 
VI. 

Rinforzodt tre volte il fiero assalto ». 

Soctentrando a vicenda ordini e schiere , 
£ giù nel fosso , e su nel muro ad alto 
Morti infiniti fi vedean cadere ; 
Quando il fiero Ramberto , ergendo in alto 
Una scala , di man trasse a 1* alfiere 
L'insegna, e'ntanto i suoi con le baleftre 
Disgombravano i merli e le fineftre . 
VII. 

Sandrin Pedoca, e Bactiftin Panzetta, 
ELuca Ponticel gli furo appresso. 
Fu morto il Ponticel d' una saetta 
eh' uscì di man di Berlinghier dal Gesso • 
Ma Kamberto salito in su la vetta 
Sì trovò incontro il capitano iftesso , 
Ch' armato d' una ronca era venuto 
Correndo in ^udU patte a dare ajuto . 
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Vili. 

Tofto eh* ci può fermar tra* merli il piede, 
Pianta l'insegna, e oppone il forte scudo 
A Nafidio che 1' urta e che Io fiede 
Con la ronca a due man' d'un colpo erodo. 
L' aspra percossa ogni riparo eccede , 
L'armi diftrugge, e lascia il braccio ignudo 
£ ferito a Ramberto , e '1 cor ripieno 
Di furor e di rabbia t, di veleno . 
IX. 

A Nafidio s' avventa , e con le braccia 
Pria ne la gola» indi ne' fianchi il cigne. 
Nafidio ratto anch' ei seco s'abbraccia, / 
Lascia la ronca , e al paragon fi ftrigne . 
L' uno di qua , i' altro di là procaccia 
D'atterrare il nemico, e lo sospigne: 
Gli avviticchia le gambe, e lo «raggira; 
Or r urta a deftra , or a finiftra il tira . 
X. 

Chìdz Nafidio che il guerrier fia preso, 
O quivi in braccio a lui di vita casso . 
Egli di rabbia e di furore acceso 
L'alza sul petto t e tira indietro il passo» 
£ su l'orlo del muro il tien sospeso; 
Indi fi lancia a precipizio a basso. 
Gesti chiama per aria in suo suflUdio 
II discendente del .famoso Ovidio^ 
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ILI 

Giù ne la fossa in loco assai profondo 
Giaceva a pie de V assalite mura 
Una gran massa di pantano immondo» 
E dì fracido ftabbio e di bruttura. 
Quivi caddero entrambi, e andaro ai fondo; 
E d' abito mutati e di figura 
Tornar seni* altro danno a rivedere 
L* almo splendor de le celefti sfere : " 
XIL 

E di nuovo corrcan per «zuf&rfi : 

Come due verri d* ira e d* odio ardenti 
Corron ne la belletta ad affiontarfi 
Con dispetto/i grifi e torti denti » 
Ma i soldati pottescbi intorno sparfi 
Furon ior sopra a quel ficr atto intenti, 
E da- le man' del vincitoK altero 
Trasser Nafidio vìvo e prigioniero. 
XIII. 

Fu condotto Nafidio innanzi al Fotta» 
Che Io foce caftrar subitamente 
Per ricordanza de la fede rotta, 
E per e^mpio a la futura gente; 
Ed a lar cima del gran naso a un' otta 

^ Con un filo d'acciar fatto rovente 
Gli fc* attaccare i teftimonj freschi 
De' mal sortiti suoi tiri furbeschi. 



3 
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XIV. 

La bandiera frattanto era spiegata . 

' Che Ramberto al salir trasse con esso , 
Da Battiftino e da Sandrin guardata, 
£ da molti altri che salirò appresso . 
Jd^ contesa in quel laogo era V entrata 
Da r inimico fluol si folto e spesso; 
Che quivi Ci facea tutta la guerra , 
Né fi potea calar giù ne la Terra, 
XV. 

Ed ecco in su la fessa al gran Voluce 
Improvvisa apparir la Dea d' Amore , 
Chiusa d' un nembo d*or, cinta di lace» 
£d infiammargli a la battaglia il core. 
Preso gli moftra il miserabil duce» 
£ l' inimico ftool pien di terrore , 
Tutto rivolto a la bandiera alzata, 
£ la vicina porta abbandonata. 
XVL 

Al magnanimo cor bafta sol qoefto , 
£ r usato valor dentro raccende . 
Volge lo sguardo a' suoi soldati prefto » 
£ seco il fior de' più lodati prende , 
Corre a la porta , e ne' compagni ò defto 
£mulo ardor eh' a gli animi s'apprende: 
Onde Foko, Attolino, e Begalotto 
Corion anch'efli» e fanno a gli altri motto. 
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XVII. 

Egli infiammato di feroce sdegao 
Sta 8tt la. soglia itiinicciando morte » 
£ con una bipenne il doro l^o 
percuote, e risonar fa Talte porte. 
Mettono gli altri un ariete a segno» 
E'I sospit^on con ìmpeto si fòrte. 
Che già r impofte e le bandelle sono 
Tutte allentate, e ne rimbomba il suono.' 
XVIII. 

Quei pòchi chM^i in guardia cran fermati» 
Lanciano saffi, e mettono puntelli, 
E di paura aiBicti e sconcacati 
VaAao mirando a quefti buchi e a quelli. 
Ma dal fiero cozzar rotti e spezzati 
Già cadono le spranghe: e i .chiayidelli i 
£ Voluce dai gangheri a fracaflb 
Getta la porta tutt'a un tempo a baflo . 
XIX, 

Come al cader di quella sacra avviene , 
eh' ad ogni cinque ladri apre il gran Padre , 
Quando la gente di lontan sen viene 
A Romana riverir l'antica Madre; 
Che non giovan le sbarre e le catene 
A trattener le peregrine squadre» 
Ch'inondano a diluvio; e chi s'arreda» 
Lo soHbga la turba» e Io calpefta; 

G 4 
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XX. 

*rale al cadjsr de le nemiche porte 
L' impeciiosa turba inonda e pafla; 
E di piànto, d'orror, di sangae e morte 
Ogni co8^ al paflar confusa lassa . 
Il ferope e l'imbelle ad una sorte 
Cade : ogn' incontro il vincitor fruczSìà, . 
Fugge il vinto e s' appiatta : o Tarmi cede» 
£ 6* inginocchia a domandar mercede . 

XXI. 
Ma non trora mercè ne correda > 

£ in van s'inchina » e in van la vita chiede : 
Il Fotta vuol che Caftdfranco fia 
Esempio eterno a non mancar di (edft. 
Furore ha luogo, ogni pietà s'oblia: 
Veggonfi in ogni parte incendj e prede; 
E cade in pota cenere un cafteUo, • 
Di cui non era in Lombardia i( più bello. 

XXIL 
£ già sa le mine il vincitore 
Dal lungo faticar ftanco sedea : 
Quand'ecco di lontan s*udl un romore 
Che rimbombar d* intorno il pian facea * 
Venia il campo nemico a gran furore ; - 
Che*! periglio de' suoi già inteso avca ; 
Ed era quel che la forcina e i lidi 
Fca risonar, di trombe e corni e gridi • 
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xxin. 

Musa ta , che cantafti ì fatti egregi 
Oel re de* topi, e de le rane antiche, 
Si che ne sono ancor fioriti i fregi 
Là per le piagge d'Elicona apriche; 
Tu dimmi i nomi e la polTanza e i pregi 
De le supiCrbe nazion' nemiche » 
Ch*uniron Tarmi a danno ed a ruina 
De la città de la saidceia fina . 
XXIV. 

Poscia che gli apparecchj e k contesa 
Di Bologna la fama intorno sparse, 
TraRè il defio di cosi degna impresa 
Quattordici città seco ad armarse. 
Tremò T impero, e invigorì la chiesa; 

. Senti r Italia in freddo giel cangiarse; 
£ credo che 1 soldaa de' Mammalucchi 
Ne mandaflè ragguaglio ai re de* Cacchi • 
XXV. 

Il papa, ch'era padre e protettore 
De la parte de' Gael& , e de la chiesa ; 
Avendo udito in Francia il gran romore , 
E la cagion di si crude! contesa, 
Per aggiungere a' suoi iède e valore , 
Spedi jttbito nunzio a queil' impresa 
Da Vienna un suo domefrico prelato» 
Che monfignor Querenghi era nomato». 
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XXVL 

Qaefti era in Tarie lingue aom principale , 
Poeta fingolar toico» e latino ^ 
Grand' orator, filosofi) morale, 
£ tutto a mente atea sant' Àgoftino* 
Ma il papa non lo fece cardinale, 
Che'n sospetto gli entrò di G^éllriio» 
Dopo eh' ei ritornò di nanzktora : 
' £ perde .la &tica e la ventura. 
XXVIL 

Nocquegli ancora TeiTer padovano. 
Suddito d'Ezzelin, bench'innocente» 
Non volendo il pontefice romano 
Aver fede ad alcun di quella gente . 
Ma certo ei fu prelato e cortigiano 
Fra gli altri in quell'età molto eminente: 
£ da lo sprezzo d' oom si saggio e prode 
Il papa non rirrafle alcona lode. 
XXYIII. 

Egli parti da Vienna in su le pofte , 
£ nel paflàr de l' Alpi a un ponte rotto 
Il perfido cavai per certe co(^ 
Lasciò caderfi , e non gli fece motto : 
Anzi da discortese e beftia d' ofte 
Stava di sopra, e monfignor di sotto: 
Onde la nunziatura indi levata 
0>n mal augurio fii mezzo spallau» 
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XXIX. 

Quivi ci montò in lettiga » e seguitando 
Con una spalla fuor d' arcbitettuca , 
Giunse appuntò a Bologna il giorno , quando 
L'esercito uscia Fuora a la ventura. 
Si fe' porre* Il rocchetto in arrivando 
Da Don Santi, e saU sopra le mura, 
Dove a l'uscir de la città le schiere 
Chinavano a' suoi pie lance e bandiere» 
XXX. 

£d egli con la man sovra i campioni 
De r amica aflemblea tutto coctesct . 
Trinciava certe benedizioni , 
Che pigliavano un miglio di paese . 
Quando la gente vide quei crocioni , 
Subito le ginocchia in terra (lese , - ' 
Gridando: viva il papa^ e bonfignore, 
£ muoja Federico imperadore« 
XXXI. 

Ma perchè la man delira avea (asciata, 
£ gli benedicea con la mancina , 
Fu scritto al papa eh' egli avea mandata 
Una persona mancia ghibellina* 
Or bada ; in ordinansa usciva armata 
La gente; e prima fu la perugina. 
Tre mila, che mandati avea la chiesa 
Col capitan P^ulocci a quell'impresa* 
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xxxn. 

Qucfli di cortigìan htto soldato 
Disertò gli Ugonotti e i Calvimftì, 

^ Fe'yerfDÌgiia la Schelda, indi paflato 
In Francia guerreggiò co*Navarrifti , 
Navigò nel Danubio ; e al fin Toltaco 
In Occidente a più sublimi acquifti , 
Fra i monti pirenei pafTò in Ispagna» 
£ riportò per mar guanti d- Ocagna. 
XXXIII. 

L* armatura dorata e rilucente 

Con 8opraT?efte avea cangiante e varia , 
£ camminava si leggiadramente, 
Che parca eh' ei bftilafTt una canaria . 
Disperata guidava e altera gente. 
Che la fortuna amica e la contraria 
£gualmente disprezza, e (i diletta 
Sol di sangue, di morte, e di vendetta. 
XXXIV. 

Seguia r insegna di Milano , e avea 

Gran gente in su le scarpe e insù le selle, 
eh' ovunque il guardo di iontan volgea , 
Rincarava le trippe e le frittelle . 
Sei ^ila pacchiarotti a pie reggea 
Marione di Marmotta Tagiiapelle. 
Mille cavalli avean per capitani 
Galeazzo, e Martin de*Torrianx. 
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XXXV. 

La terza insegna fa de' Fiorentini 
Con cinque mila tra cavalli e fiinti , 
Che oonducean Anton Francesco Dì ni, 
E Averardo di Baccio Cavalcanti • 
Noa 6* usavano darne e marzolini » 
Né polli d' In^a allor , né vin di Chianti ; 
Ma le.lor vittua&lie eran caciole» 
Noci e caftagne.le sorbe secche al soie . 
XXXVI. 

£ di quefte n* avean con le bigonce 
Mille afinelli al dipartir carcati, 
Acciò per quelle ftrade alpeftre e sconce' 
Non patiflèr di firme i lor soldati. 
Ma le some coperte in guisa» e conce 
Avean. con panni d'un color segnati, 
Che facean di lodtan moftra pomposa 
Di salm^ria superba e preziosa . 
XXXVII. 

Ma più di quelle numerosa molto 

La quarta schiera , e bella in vifta nKia. 
La gran donna del Po tutto raccolto 
Quivi di sua milizia il fiore avia. 
La ricca gioventù superba in volto 
Di porpora e di fregi ornata g{a. 
Fiammeggia Toro» ondeggiano i cimkrit 
Paflaao'i fimti armati e i cavalieri. 
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XXXVIII. 

Tre mila i caYalier' sono > e due tanti 

Premoa col pie de la gran madre ti dorso : 
Maarello Turchi è il capitan de' fanti; 
E de' cavalli il Bevilacqua Sorso. 
Ma splende sovra quelli, e sovra quanti 
Vengono di Bologna al gran soccorso 
Il magnanimo cor di Sallnguerra, 
Che fa del nome suo tremar la terra . 
XXXIX. 

Occupata di fresco area Ferrara 

Salinguerra, e nemico era a la chiesa: 
Ma i Petroni Tavean solo per gara 
Tratto con larghi doni in lor difesa. 
Il nunzio che sapea la cosa chiara , 
Tenne sopra di lui la man sospesa: 
Lasciò paflàrlo» e poi segnò la croce; 

. Ma se n'avvide, e rise il cor feroce. 
XL. 

Ha' seco il fior de la Romagna bada. 
Che volontaria segue i segni suoi , 
Lugo, Bagnacarallo , Argenta, e Maflà, 
Coto^noki, e fiaibian madri d' eroi . 
Quella gente con 1' altra unita paflà; 
Ma sua .chiara virtù la scevra poi . 
£^ 'I capitan che la conduce a piede , 
Faceo Milani ^ uom d' incorrotta >fede. 
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XLL 

Ravenna e Cervia SQtto una bandiera ' 
Seguono i Ferrarefi a mano a mano 
Di lance e spiedi armate a la leggiera ; 
£ Guido da Polenta è il capitano . 
Di Cervia sol la numerosa achiera 
PQtea ingombrar per moke miglia il piano, 
Se non spargeano l'aria e'i fito immondo 

I cittadini suoi per tutto il mondo . 

XLIL 
PalTano in ordinanza i fanti armati ;. 
Poscia di cavalkr' segue un drappello. 
Due mila a pie , trecento incavallarti , 
( Vocabol fiorentino antico e bello :J 
Va pomposo il fignor de' Ravennati 
Sopra un nobii corfier di pel morello 
Stellato in fronte, che coi pie balzano 
Par che misuri a pafli e salti il piano . 
XLIIL 
Rimini vìen con la bandierai sefta . 
G^ida mille cavalli e mille fanti 

II secondo figliuol del Malatcfta, 

' Esempio noto a gì' infelici amanti. 
Il giovinetto ne la faccia mefta , 
E ne' pallidi suoi vaghi sembianti 
Porta quaifi scolpita e figurata 
La fiamma che l' ardea per la cognata . 
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XLIV. 

Halli donata al dipartir Francesca 

V aurea catena a cui la spada appenda: 
La va mirando il misero , t rinfresca 
Quel foco ognor che l'anima gli accende. 
Quanto cerca fuggir, tanto s' invesca » 
£ 'i suo cieco furore in van riprende ; 
Che già su la ragione è £itto donno. 
Ne 4iftornarlo ooiai configli il ponno* 
XLV. 

Perchè, donna, dicea, <ii quello core» 
Legarmi di tua man di più catene? 
Non ftringevàno aflai quelle onde Amore 
De le bellezze tue preso mi tiene ? 
Ma cu forse notafti il mio furore 
Dìdimulando il mal che da te viene: 
Furore è il mio , non nego il mio difetto ; 
Ma mi traefti tu de V intelletto . 
XLVL 

Tu co' begli occhj tuoi speranza defti ^ 

A la fiamma d'Amor viva e cocente, 
Che s&Villar da quefti miei scorgefti » 
£ chiederti pietà del cor languente. 
Ma lafib», che vo io torcendo in queAi 
Vani penfiec'r innamorata mente, 
£ finidrando il caro pegno amato, 
Che da A nobil petto in don m'è dato? 
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XLVII. 
.3clla de h mia doona, e ricca spoglia, , 
Che donata da lei meco ten vieni 
Acciocché dal suo amor non mi discioglia, 
£ mi. leghi in più nodi , e «m'incateni ; 
Tu sarai refrigerio a la mia doglia. 
Tu sarai nuovo pegno a le mie ^ni • 
La bacia » e la ribsida' in quefti accenta , 
. £ va seco s&gando i suoi tormenti • 
XLYIII. 
Paflfa il giovine ^amante ;< e dopo lui 
. La gente Ai Faenza arriva , e pafla . 
Tutti son cavalier* , fuora che dai 
Staffieri a pie. del capitan Fracafla. 
Del buon sangue Manfiredo< era coftui ., 
\. Ònor di queii' età cadente e faaflà . 
Secento ha seco, e cento i più garbati 
Di majolica fina erano armati . 
XLIX. 
Indi Cesena vien sotto T impero 
Di .Mmnardo d' Ircon da àifinana , 
Che i^è fatto fignor di condottiero 
^i gente di^erata empia e scherana J 
Ottocento pedohi ha seco il fero 
Usati a vita faticosa e ftrana . 
Non ha cavalleria ; nia i £&nti sui 
Vagliono più cb! i. cavalieri altrui . 

Secc. Kapitn. H 
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L. 

La npna squadra fu de gì' Imòlefi , 
Che da Pietro Pagani eran condotti, 
M£Ue e cento tra fanti e bàndercfi » ' 
Saccomanni , briganti » e ftradiotti . 
Dopo ^efti veniibio i ForlÌTefi 
Da gIji.Otdelafi in servitù ridotti. 
Scarpetta di condurgli ebbe V onore» 
Che de gli altri fratelli era.il maggioi^« 
LI. 

Forllmpopoli segue, alior cittade 

Non men de le Ticine ilhifhe e degna • 
Sinibaldo il fi-atei minor d' etade 
Kegge la schiera sua sott' altra insegna. 
;Sooo ottocento armati d'archi e spade: 
Mille son gli altri: e vanno a la raflègna 
Diftinti in guisa, che dìftinta splende 
La gara che fra lor gli animi accende « 
LIL 

Con la gente di Fano z tergo a quefta 
Sagramoro Bicardi il nunzio indìina, - 
£ guidt mille fimti a la fivefta 
Usati a corseggiar quelhi macina . 
A lo scettro ubUdian del Malatefta 
Pesaro, Foflumbruno, e la vicina 
SinigagMa,. e palTat^ eoa la bandiera 
Di Paub diaoii eaera b seda schiera. 
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UH. 

Poiché fu di Romagna il fior pafiato, 
£cco il carroccio u^ir fuor de la porta^ 
Tutto cpperto d'or» tutto fregiato . 
Di Ipoglie, e di trofei di. gente mortai 
Lo ft^ndardo maggior quiyi h spiegato j 
E cento cavalier'gli fanno scorta 
Fra g)i. altri di vabr chiaro e.soynmo: 
£ Tog9on Lambertaizi è il capitano» 
UV. 

Dodici buoi d'insolita grandezau 
Il titano a tre gioghi « e di vermigtia 
Seta anno la coperta e la cavezza # 
he sottogole » e ì fiocchi su le ciglia • 
Il pretor di Bologna in grande altezza 
S^pra vi fiedet e intorno ha la famiglia 
Ttiutsi ornata a livrea purpurea e gialla. 
Con t^eftre d^ leva , e ronche in spalla ^ 
LV- 

domato era coftoi Filippo Ugone 
Bresciani di quei da la gorgiera doppii^ 
.^ di broccato iadoflb avea un robone 
Che ftridea Come sgretolata doppia* 
Secon4avano il carro e '1 gon&lone 
Quattrocento barbute a coppia a coppin 
C9' cavalli bardati in fino a terra « 
eh' ma mandate Brescia, a quella guerra. 

H 1 
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LVI. 
Seguiva il battaglion dopo coftoro 
De* petronici fanti , e V apparecchio . 
Eran rentiseimila; e'I duca loro 
Il baon conte Romeo Pepoii Vecchio. 
Avea r armi d* argento a ' scacchi d' oro 
Fregiate; e Braccalon da Casaiecchio 
Col braccio manco» e con la spalla deftra 
Gii portaya lo scado e la baleftra . 
LVIL 
Finita di paflar là finteria , 

Faflarono ì cavalli in tre squadroni 
Guidati da Bigon di G<remia, 
Ch'era in Bologna in quell'età de'baoini» 
£ da due figli del Malvezzo Elia 
Perinto, e Periteo , che fra i campioni 
Del petronico ftuol più illuftri e chiari 
Risplendean glorìofi , e senza pari . 
LVIII. 
Usciti in aritti a la campagna quanti 
• Petroiìi e Romagnoli avea la tena»^ 
Marciar* le schiere, e sette miglia avanti 
Presero alloggio al solito di guerra* 
Indi tofto eh' al re de' lumi erranti 
Le fineftre del ciel i' alba diflèrra , ' ' 
Al suon di mille trombe al mattutino ' ' 
Fresco torjiò T esercito in cammino. 
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LIX. 

Kc molto andò 9 che da diverfi intese 
La nuova che temea di Cadelfranco . 
Tofto le squadre in ordinanza ftese 
Per giugner sopra i' inimico ftanco« 
Il deftro corno Salìngucrra prese » 
Ritennero i Petroni il lato manco , 
Presaghi ch'il valor tedesco e sardo 
Dovea quivi pugnar col re gagliardo. 
LX 

Con Salinguecra a deftra i Fiorentini 
Giunsero l'ordinanze e i Milanefi» 
£ la squadra con lor de' Perugini » 
£ la cavalleria de'Ri'roinefi: 
Il fignor di Ravenna , e i Faentini^ 
Fano, Imola, Cesèna, ci Forlivefi, 
Pesaro» Poflìimbruno, e Sinigaglia» 
Il mezzo ritenean de la battaglia . 
LXI. 

Il carroccio reftò , com' era usanza 

Tra i Bolognefi , appo il finiftro corno 
Con molti cavalier' di gran poflàni^a, 
£ gente a piede, e macchine d'intorno» 
Iti^i fi mofle il campo in ordinanza, 
£ giunse, che drozava al mezzo giorno 
F^bo i cavalli /al' inimico a fronte , 
Binttìnando di gridi il piano e '1 ipoiite . 

H 3 
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LXII. 

Pa r altra parte i Gemignani usciti 
DI Caftclfiraaco a la battaglia m ftctta 
Col magnanimo re de'Sardi uniti 
Fermar* r insegne a tiro di saetta: 
£ podi in fronte i più feroci e arditi » 
Slargaro i fianchi a l'ordinanza ftretta 
Per non esser riocbiufi ^ circondati 
Dal numero maggior di tanti armati. 

A manca man , dove vii torrente ftagna» 
Con quattro mila 8U(» mangiafa^oti 
Stava Bofio Puara a la campagna, 
Kè seco arerà i Cremonefi soli , 
Ma quanti soefi giù da la montagna 
£ran raazzamarroni in rarj duoli; 
£ la cavalleria del buon Manfredi 
Copriva ì fianchi de la gente a piedi, 
LXIV. 

Ma incontro a l' Auftro era nel deftro corno 
JDa bandiera real d'Enuo spiegata, 
£ Garfagnana seco , e quivi intorno 
La milizia del pian tutta schierata . 
Regiamente pomposo era quel giorno 
pi sopravvefta bianca » e ricamata 
P* aquile d'oro il re, con un cimiero 
pi piume bianche ì e (opra uà gran corfiero • 
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LXV. 

DiciànnoY* anni il giovane reale 

Non compie ancora* ed è mezzo gigante • 
Bionda ha la chioma , e'n tutto il campo eguale 
Non trova di valor , né di sembiante • 
Se maneggia deftrier, s'avventa Arale , 
Sé move al corso le veloci piante , 
Se con la spada o con la lancia fiede , ( cede . 
Sia in gioftra , o fia in battaglia , ogni altro ec- 
LXVL 

Giva intorno, esdttando in ogni iato . 
A ben morir que' poveri villani . 
Ma il Fotta in mezzo a la battaglia armato,^ 
D'ira e di rabbia fi mordea le mani 
Di non trotarfi altor Gherardo allato ; 
£ consegnando a lom^iafin Gorzanì 
I Gemignani a pie, con cambio secco 
In luogo del colcel mette» uno fteccp» 



JF"in< d^i Canto quinta l 
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t k SECCHIA 
RAPITA. 

CANTO SESTO. 

70vra r arco dei ciei coi sole in fi-onte 
Partiva Aftrea con le bilance il giorno; 
Quando i due campi ^à condotti a fi-onte 
Mossero a un tempo X uno e l' altro corno. 
Rintronaron le valli» il piano e'I monte. 
Gli argini tutti, e la fbreda intorno: 
Mugghiar' le selve e'i fiume indi vicino , 
£ le balze treoiar'de l'Apennino. 
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Ite 



a.' 

Qual sa* Io ftrettd » ove il fignuol dì GIoyc 
^lYÌve r oceon dal noftro mare» 



Offiiscb^ ià'4sitlo ^ ai rài del sol &'ic6rno 
11 graHditì^r de le saette «parte. ' 

Chi fi ricorda aver vedtìto itgìoi^Ao ~ ' 
Del protettor de la città di Marte 
Da i*alta mole d' Adriana intorno 
Cader nembi di razzi iti ogni parte: 
Penfi / ehe fosse ancor più denso il relb 
De la pioggia che allor cadde dal 'cielo.- 
IV. 

Al frangerfi de l'afte, al gran fracasso 
De rincontro de Tarmi e de' cavalli ' 
Sembran tutte cader le selve a basso 
Svelte da r Alpi, e risonar le valli. 
Più noli appar da lato alcuno il passo: 
Fuggono le diftanze e gì* intervalli; ' 
E-son'già i prati e le campagne ameno* 
'Di morte e di tcrròr catte ripiene. 
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V. 

Or preme e incalza» or torna indietro U piede 
Quefta ordinanza e quella; e dof einchìna 
Una schiera» talor T altra saccede» 
£ ripara in altrui la sua raina. 
Indi torna U prima^» e l'altra cede* 
Come parte e ritorna onda marina- 
Van quinci e quindi i capitani accorti^ 
Spingendo i vili» e rinfrancando i forti. 
VI. 

Ah» dicea Salingueira» uomini vani» 
Che gite armati sol per ornamento » 
Otc sono. W spade» ove lo mani» 
Ove il <;or generosa e T ardimento ^ 
Se yì fanno tremar ^uefti villafiì 
Rozzi senz'armi e senza ««pcrimcmta» 
Come potrò sperar ch'oggi vi n^ya 
Pefio di fama a più Iodata proYa ? 
VII, 

Qnefta è la via dove a h gloria vafliJ 
Chi ha spirito d'onor mi segua «pprelS}« 
Ecco v'apro il sentiero. Ora vfdraffi 
Chi avrà defio d' ioin^rtalar ae.fteflb* 
Cori parla il feroce: e volge i paffi 
Dove, il nemico ftuol vede più spedo. 
Urta ^ cavai» la lancia abbaflà» e paro 
Un vento £er ci^ Qunga indietro il mare. 
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vili. 

Qaai ferito nel petto, t qaal nel tcoko 
Fa L'incontro cader de 1* ad* dura: 
Sì dirada d'incorno il popol folto r 
Ognun scaoM, cbé può» sua ria yentum. 
Scontra Ste£mo e Ghino, e al primo, colto 
Ne r occhio, deftro , il citi ratfx> s' oKura : 
Cade l'altro. paiTato a la gorgieca: 
Indi uccide Bcandan da la Baschiera. 
IX. 

Aperta avea la temeraria bocca 
Brandaao appunto ad oltrag^ar quel forte; 
Quando il feoo orudel giugne , e 1* imbrocca 
Tra denti e denti , e lo conduce a morte* 
Ricorra l'afta. il yaloroio, etocea 
A la cima de 1* elmo Uario Corte » 
Giovine irresoluto e 'spenfierato». 
E'I fii cader difteao in jio foflTato. 
X. 

Kon lunge il conte di Culagna vede 
Fompoao et armi , e di bei fregi altero t 
£ come ardito .e^poderoso il crede , 
Gli sprona irfcomra con sembiaote fiero < 
Ma Jl conte lefl» fi rilancia a piede ^ 
£ fi ripara dietro al s\i§ deibiero : 
Trascorre l'afta; ed ei subito s'alza. 
Tocca a(>pena la ftafia, e in sella bah». 



Digitized by CjOOQ iC 



X14 i^A Sbcghu Rapita. 

. ' XI. 

Chi vide scimaiki a Ja percodfa infèfta 
D'ìmportuao àii'ciìil ratta involarfi» 
Indi tornar d'on, salto agite e prefta, • '. 
Pa^to il Q^fOf t a la fineftra hA\ 
Peni!» che contro a quella landa in rdfta 
Tal rairembrafle ir conce a Tj^baiTarfi,: 
£ ^tale al risalir giufto a pennello . > 

Tatto in un tempo , ^ non parer più quello . 
XJI. 

£ rivoltato a Bernardin Manetta 

Chel rimii;ava, e s'era mpfib a riso» 
AiT^r dicea; che 1* ho fincata netta , 
Che colai non m colga a l'improv vitto'. 
Io dismomaì per orinare in fretta, 
£'1 fellon che fi Aava.in su l'avviso» 
M'avea spinto il deftrierper fianco addoflb; 
Ma guai a lui, sé riscontrar lo poflb. 

xni. 

Cosi dicendo a Jnah finiftra torse,, 
Dove «pigneano innanzi ì Fiorentini, 
Credendo uscir' <k la battaglia forse / 
Ma^quando vide -Anton Francesco Bini 
Da quella 1 parte co' cavalli opporse , 
Rivoho a' suoi saldati e a' suoi vicini: ' 
Ritirìàmci, dicea, da quello fito. 
Ch'i, troppo aperto, e non è. ben parato. 
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XIV. 

Roldano che Tudì, & TOkò ratto, .' 

E'I pettoSe dei calcio de la landa » 
Dicendo: codardoti, fectìa 'dì matto. 
Non ti fi cìgife di roflbr la guancia? 
Se tu quinci non esd , o non (hi quatto , 
Giuro a Dio, te la caccio ne là pancia. 
li conte rispondea: non v'adirate: 
Chc'l éiffi per provar qtttfké brigate. 
XV. 

Torto il mira Hotdané , e $ol col guardo 
Gli fa tremar le fibre e le midolle: 
Indi spronando un còrridor leardo, 
Ghe'l pregio al vento e a la saetta tolle. 
Drizza la lanci» al Rovine Averardo, 
Che di sangue nemico ei vede molle ; ' 
£ ferito nel braccio e ne 1* ascella 
Il transporta su i fior' giù de la sella. • 
XVL 

Ma il Diai gli sospigne incontro i sui , ^ 
£ grida loro: ah pinchelloni, e dove 
Vi rinculate toi dacotefìui, 
Che fuor- de gli altri a battagliar fi more ? 
Spigoete innanzi: a che badate vui? 
Teftè con alte imniaginate prove 
Affettavate quie corbe un popone 
^ìliaondo; ou v'addaticia ft ^olKone/- 
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XVII. 

Sprona cosi dicendo ove più Aretto 
Vede lo ftool che c(9ldacea Roklano « 
E^d'ua colpo di flocco a inizio il petto 
Tolta r indegna yìu a Sarifiano . 
Al Teggìa cbeUferìv^ ii|,6a T elmetto 
Con una maz^aranga ch'avea in aiano« 
CtedendoFo schiacciar com« un ranocchio ^ 
D'un- rovescio levò Tuqo e T altr'ocd^io* 

xvm. 

Cosi quivi fi pugna ,e fi contende « . ; 
Ma da la parte verso '1 meazo giorno 
Il re con più fi^rvor.gii animi accende^ 
E apigne i suoi contva 1 finiflro corno « 
£i qijial conieta minacciosa splende. 
D'oro e di piume alteramente adorno: 
Cinto è de' suoi Gnerniani« e lor rivolto 
Parla in barbaro supn con fiero volto : 
XIX. 

O de P imperio di Germania ^ore» 
Anime eccelse ^ eccovi Torà el campo « 
In cui risplendcrà voftro talore 
Di glorioso ineftiogpibil lan^ « 
Io confidato io voi^ mi sento il core 
Tutto infiammar di geoeroik) vampo; 
E su quefti papifti oggi dìscgao. 
Di lasciar cpn la ipada caribi) («gp^ir 
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XX- 

Segoitatenii Toif che T empia -secta > . 
Qoi tntte accolte ha Je sue forze ■cftretnc» 
Perchè' poflk una- sol giofta ▼endecta 
L'ira. sfogar ài tante ingittrie infietne* 
Se vaghezza di {amz il cor v' alletta. 
Se r onor de hi patria oggi vi preme , 
Se v' è caro mio padre o molto o poca* 
Queft'è il tempo chlo'l vegfft,t qaefto è il loco. 
XXI. 

Così detto 9 il feroce iuta il deftridro^ 
£ l'afta a no tempo e la vifiera'abhafl^, 
£ tea nemici impetuoio e fiero 
Qttél fdaàat tra certi incontra 'e jpaflk.» 
Baldìn Ghiaelit.» e I^po GMaelliero, 
£ Aotonel Ghiseltatdt ìa terra lalfii 4 
£ Melchior Gblsellini , e Gaaztacotto , 
Biaairache fii poi di Kamazzottox 
XXIL 

GiandoA da la Porretta era un Petiont^» 
Grande come un gigante» ò poco'ineno : 
£ in Tcce d'un cavai reggea un demonio 
(Cred'ìo) senxa adoprar selli uè freno ^ 
Vndt'moftri parea di sane* Antonio: . 
Kè pasceva il cmdel biada né fteno: 
Ma gli uomini mangiava » e diftruggea 
Co' denti il ferro , e un tx>raoin tefta ayea. 
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XXUL 
La fera beftia mi dopo l'altro uccise 
. Quattro Tedeschi , ed- era dietro al quinto ; 
Ma il re ]a latria in mezzo '1 cor gUniìse» 
£ gliel fece cader gpà meczo eftiiito. 
Ruppefi r afta , e 'i re non fi conquise ; 
Ma tratta fuor la spada ond' era ciato» 
Divise d' un fendente il capo armato 
. A Giandon , che già in piedi era ierato . 

XXIV. 
Bìgon di Geremia, che di lontana . '> 
. A la.An^e de' suol gli occhj mólae» 
Per fianco addoflb al re ^xonò; ma in ya&o * 
Che'l conte di Nebrona il colpo tobe. 
li «conte cadde a quell'incontro al piano; 
Ma subito fìi in piedi, e fi raccoke; 
Che TÌde il suo fignor mover d'un salto 
Contra Bigone» e alzar la spada in alto. 
XXV. 
Bìgone attende il re ne l' armi ftretto ; 
: Ma non gli giova alzar né oppor lo Kudor 
< Che'l brando il fisnde» e fa balzar l' elmetto 
Sciolto da' lacci impetuoso e crudo. 
Raddoppia il colpo il valoroso, e netto 
Gli tronca da le spalle il capo ignudo . 
Esce lo spirto , e in caldo fiato unito 
" R^irandofi vola ot'è rapito. . 
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XXVI 

Morto Bicone» il re tana fracaflk 

La schiera siia, né* qui T impeto, arreda: 
Urta per fianco impetuoso, é.paflk 
Tra la gente pedeftre, e la calpefta . 
Ovunque il. corso drizza, uomini lalEi^ 
Uccifi a monti la crudel tempefta 
Del barbaro fii^or che il re seconda , 
£ di fiumi di sangue i campi, inonda . 
XXVIL 

Seguono i Garfagnini: el re sospinto . 
Da fatale furor» già penetrato 
• Dove il carroccio di sue guardie cinto 
Fra r ultime ordinanze era fermato. 
Con l'urtò di miU'afte apre quel cinto. 
Cede ogn' incontro al vincitore armato ; 
£ del carroccio è giù tratto di botto 
Lo ftendardo maggior squarciato e rotto . 
XXVJIL 

Fu al podeftà mefl*er Filippo Ugóne, 
Ch'era rìmaso attonito e perduto. 
Da certi Garfiignin' tolto il robone, 
£ la berretta ch'era di velluto. 
£i del carroccio fi lanciò in giubbone. 
Fregando invano , e addimaiuiando ajuco 
£ da l'impeto fier> colto , in un fofib 
Cadde rovescio col carroccio àddoflo. 

Sect^RapUa . s I 
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XXIX. 

Gli afini che condotte ai Fiorentini 
Le noci dietro e le caftagne aviéno, 
A yifta del carroccio aflài vicini 
Stavan pascendo in un prateUo ameno; 
Quando i Tedeschi a uo tempo e i Gar£ignini 
TrafTero qaivi tutti a sciolco freno, 
Da r ingordigia di rubar tirati ; 
£ non reftar' col re trenta soldati* 
XXX. 

11 sagace Tognon , che la vendetta 
Pronta fi vide» unì le genti sparte, 
E diede avviso ai due Malveszi in £rert3t 
Che volgeflero toflo a quella parte: 
Indi avendo al tornar la via intercetta 
A quei che sacdieggiavano in disparte 
I fichi secchi e le cadaune in £)rno. 
Cinse d'armi e eavaliì il re d'intorno. 
XXXI. 

Il re, che fi rivolge e'I goank) gira, 

£ 1 suo periglio in na nx>nienio ha scorto , 
Dal profendo del cor geme e sospira ; 
Che senza dubbio alcun fi vede morto . 
Ma il dolor cede^ e fi rinforza Tira, 
Né vuol morir senza vendetta a torto: 
Stringe la spada, uru il defiriero , e deve 
Più chiuso è il paflb, impetuoso il moire. 
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Canto vi. t^i 

XXXII. 
Qaal tigre ìa iti la fred» a la forefta 
Goka da' cacciatori e circondata. 
Poi che al periglio suo leva la teda» 
Volge firemeodo i livid'occhj, e guata: 
Indi 6* a/venta incontra 1* armi , e retht 
Del proprio e de ralt|:vi langue bagnata; 
Tal fra l'arnii nemiche il re s'avventa: 
Ciie'l iiiagnanimo ^or nulla paventa . 

xxxni. 

Mena al primo ch'incontra; e a'Braganosso 
Figliuol dì Pandragon £accì»neniico 
V elmo divide e la cotenna e V osso , 
La faccia, il petto, e giù fino al bellico: 
Indi toglie la vita a Mia dei Kc^so, 
Ch' un* armatura avea di ferro antico 
. Da s\io Usavo in Francia già comprata , 
£ justti la tenean per incantata. 
XXXIV. 

Non la potè £ilsar La buona spada ; 
Ma pieg^ il cavaliero in su la srìh^ 
£ ficprrendo a TÌA su per dritta ftrada» 
P«ssè la gola, « use) da una mascella: 
Qatfe conviea cbe Mino eftinto cada,. 
Vinto i l'iocatito ida neaiica ftella. 
No». può cotisar cai ciel l'ingegno umano; 
eh' eterno k V uno, e V altro è frale e vano . 

I 1 
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XXXV. 

Di due percosse H re fo coleo intanto 
Su V cimo , e a sommo 'l petto al gorgerirto . 
De la seconda ebbe V onfiire e 1 vanto 
Vanni Maggi figliuol di Caterino . 
Ma con forza maggior dal dcftro otnto 
Il feri Gabbion di Gpzzadino , 
Che con un colpo 4* «Imbarda fiero 
Di teda gli levò tutto il cimiero. 
XXXVI. 
A lui fi volse il re con un riverso, 

È il colse appunto al confinar del ciglio : 
Tutta la tetta gli tagliò a traverso: 
Ballò un occhio lontan da l' altro un miglio: 
Per la cuffia il cervel scn gfo disperso: 
Stè in sella il tronco, e V alma andò in cfiglio ; 
E'I deftriero che'l firen scntia più lasso. 
Incognito il portava attorno a spasso. 
XXXVII. 
Non ferma qui la furibonda spada. 
Ch'era una lama da la lupa antica; 
Ma tronca , svena, fende , apre e dirada 
Ciò ch'ella incontra; uomini ed armi abbica: 
Or quinci, or quindi ii fa dar la ftrada: 
Ma innumerabil tuiba il passo intrica. 
Vcggonfi in aria andar tette e cervella» 
E nel sangue notar milze e budella « 
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XXXVIII. 

Da mille laace it re peccoMO e cinto, • 
£ da mille spuntoni e miUe dardi » 
Tatto è molle di saiigue , e mezzo edinto 
Ha il famoso drappel di que' gagliardi . 
Tognon rlmproccia i suoi da l' ira vinto » 
£' grida: ah feccia d'uomini codardi « 
Si, vilmente morir, «cannamineftre? 
Ci&e yi fia dato il pan eoa le baleftre. 
XXXIX. 

Sospinse il . rampognar di quell' altiero ' 
Ognuno incontro al re , cui sol reftato 
Vito de' suoi nel gran periglio ò il fiero 
Leopoldo conte di Nebrona a Iato. 
Morto da cento, lance il buon deftriero 
•Sotto il re cadde , ed egli in pie balzato 
Fulmina e uccide di due colpi orrendi 
Petronio ed Andalò de'Carisendi* 
XL. 

Berto Gallucci ; ci Gobbo de la lira 

e Gli sono sopra, e l'uno e l'altro iifiede; 
Ma il generosa cor non fi ritira. 
Benché fieno a cavallo , ed egli a piede . 

^ il conte che fi volge e'n terra il mira» 
Balza di sella » e '1 suo cavai gli cede ; 
£d ei , perchè rimonti il suo fignore» 
Rimanfi a piede > e 'a mezzo a l* armi muore . 

I 3 
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XLL 

Il re prende la briglia > e salir teata ; 

Ma lo diftorna il Gobbo, e glicl contende . 
Egli una punta al fianco gli appreaenta, 
E con la gobba al pian morto lo ftcndc. 
Tognoa smonta frattanto, e al re s'avventa 
Dietro a k spalle , e ne le braccia il prende; 
£ Pasotto Fantocci, e Francalosso, 
E Berto e Zagarin gli sono addosso. 
XLII. 

11 re fi scuote , e a un tempo il ferro caccia 
Nel ventre a Zagarin che gli è a rimpccto ; 
Ma non può svilupparfi da le braccia 
Di Tognon, che gli cinge i fianchi el petto : 
Ed ecco Periteo giugnc , e V abbraccia 
Subito anch' egli, c*l tien serrato e ftrctto. 
Ei l'Urto e l'altro or tira or alza or sptgne; 
Ma da' legami lor non fi discigne. 
XLIU. 

Qual fiero toro, a cui di funi ignote 

Cinto fu il cornò e '1 piò da cauta mano , 
Muggisce, sbuffa, fi contorce e scuote» 
Urta, fi landa, e fi dibatte in vano: 
£ quando alfin de' lacci uscir non puote , 
Cader fi lascia afflitto e fianco al pianò ; 
Tal r indomito re, poiché comprese 
D'afiàticarfi tadarao, al fin fi rese. 
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XLIV. 

Fu drizzato ìi carroccio, e fu rimeflb 
la sedia il podeflà tutto infiingato . 
Non fi trovò il robon » ma gli fii mcflb 
la dodo una corazza da soldato. 
Le calze rosse a brache avea » col* fesso 
Dietro, e dinanzi un braghctton frappato, 
E una squarcina in man larga una spanna: 
Parea il bargel dì Cai&s e d' Anna . 
XLV. 

£I gridava in bresciano : innanzi innanzi , 
Che rè rott*ol nemigh, valent soldati, 
Feghe sbittà la schitta a tucch fti Lanzi 
Maladetù .<ia De scomunegati. 
Coil dicendo, già yedea gli avanzi 
Del deftro còrno andar qua e là sbandati , 
£ raggirarfi per que' campi aprichi 
Cercando di salvar la panda ai fichi. 
• XLVI. 

Però che 1 buon. Periato avea già rotti 
Tedeschi e Sardi e Garfagnini e Cord , 
E ^gU altri eh* al bottia fallace indotti 
Dt mal cauta speranza erano corfi. 
i Tedeschi del vino ingordi e ghiotti 
Dietro a certi barili eran trascorfi, 
Che ne credeano far dolce rapina; 
£ in .cambio di vtrdea trovar' tonnina, 

I 4 
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XLVII. 

Al primo suon de la nemica pefta 
Il popolo del. mas le spalle diede ; 
Si riibinse il Tedesco , e fece teda ; 
In dubbio il Garfàgnin sospese il pieck: 
Ma la. cavalleria giagnè, e calpefta 
Con impeto e fiiror la gente a piede ; 
. Kè la picca tedesca , o V alabarda 
Ferma i piralli ornati , o li ritarda . . 
XLVIII. 

A Corrado Roncolfo il Capocaccia > 

Del re» che iacea a gli altri animo e scudo, 
Sorraggiunge Peiinto » e ne la faccia 
Mette per la vifiera il ferro, crudo . 
A Guglielmo Sterlin. nato in Akaccia 
Tronca d'un. manroTescio il collo ignudo; 
£ Ridolfo d'Augufta, e Giorgio d'Astia 
Feriti di due punte in terra lascia . 

XUX. • 

Un gioTinetto fier nato sul Reno, ' 
Sul Panaro, nudrito» Ernefto detto» 
Che col bel viso e col guardo sereno 
Potea infiamipar qual più gelato petto. 
Vedendo i suoi che già le spalle aviéno 
Volte a fiiggir ,■ da generoso affetto , 
E da noUl defio di gloria mosso 
Un dedriero afrlcan gli spinse addosso. 
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L. 

Perinto il colpo del garzone attende » 
£ a l'atiifar .cli'f\pi ia> caia un fendente. 
Il de(bìer che di scherma non s' intende , 
S'arretra, come.il suoa del ferra sente. 
A l'edremo del collo il brando scende: 
Cade in tetra il meickin morto repente. 
Ernefto, che maocarfi il dèftrìer mira. 
Balza in piede, di sdegno accéso e d*ira; 
LI. 

£ d* una punta ne la coscia il fiede . 

Volge PerintD , e '1 ferro a un tempo abballa : 
Ma ei fi ritira, e de 1' antico piede 
D'un olmo fi. fa scudo, e'I caoipoiadà. 
Quei rincalza fremendo; ed egli cede , 
£ va girando e ■ fìigge^ e torna e pafla .' 
Così corre a h pianta , e fi difende 
Il ramarro che '4 bracco a seguir prende . 
LII. 

Jaconia capitan de* So^aggini ,- 

eh' amaya Ernefto più che la sua vita , 
Poi che gli oechj rivolse, ai rai divini, 
Onde r anima acoesa era invaghita , 

. E*ì .vide ibi su. gii ultimi confini; 
Corse precipitoso a dargli aita , 
Abbandonando isuoi, che mal condotti 
Io fuga se ne g(an sbaindati e rotti. 
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LIII. 
In arrivando il rìcrovò piagato 

Nel deftro fianco; e da la doglia vinto 
Spinse il deftrier d' aa salto; e'I brando alzato 
Su la fronte a due man* ferì Perìnto ; 
E se non che quell'elmo era temprato 
Per man del saggio Argon , l' avrebbe eftincoL 
Ma di se tolto» e di cader in forse 
Portato dal deftrier qua e là trascorse. 

UV. 
Al garzon Jaconia rivolto allora 
Ernefto, gli dicea: la noftra gente 
Rotta fi fijgge» e noi facciam dimora, 
. E perdiamo la vita inatiknènte. 
Deh non voler che cada infieme a ualora 
Mia viva speme , e tua beltà innocente . 
Vattene, rispond'ei, che'l deftrier mio 
Vendicar voglio, o qui morire anch'io* 

LV. 
O fancial troppo ardito, e poco accorto 
( Soggiugne Jaconia ) mira che qnefta 
Che ci coftrigne a ritirarne in porto, 
£^ più eh' a te non par fiera tempefta « 
Ma se r af&ino d' un deftrier già morto « 
E la vendetu sua quivi t* arrefta ; 
Prenditi in dono il mio: né più ^ eftese ; 
• Ma gli porse la briglia, e giù discese,. 



Digitized by CjOOQ iC 



CaKTO '^I. {|<» 

LVI. 

Quegli 1 rlcasa , ed egli pur s* affi-etta 

Che'l preodajc mcmr« i pricghi ornac rinfonn, 
EccO'. torna Perineo a la vendetta , 
£ fere Jaconia di tutta forza . 
^ G)n quel furor che vien dal ciel aaetta, • 
Pafla il brando crudel la ferrea scorza 
Del grave feudo , e la corazza forte , 
£ lascia Jaconia ferito a morte. 
LVII. ^ 

Cadde il misero in terra» e qnzfi a un punto 
Poco lungi da lui cadde Perijito » 
Cui paflato nel petto» e nel cor. punto 
Reftò il cavallo a quell* incontro eftinto . 
Al suo vantaggio allor non bada punto 
Ernefto, e corre da la rabbia vinto 
A mezza spada a disperata guerra , 

' Poi che r amicò suo vede per terra * 
LVIII. 

Ernefto di duer colpi in su V elmetto 
Con tanta forza il cavalier perooflè ^ 
Che ribattendo.su l'arcion col petto 
Sovra il morto deftrier tutto piegose* 
Lo sguardo allor drizzando al giovinetto » 
Sn le ginocchia Jaconia levosse» 
E diflè: ah non voler perir tu ancora: 
Lascia eh' io sol per la taa vita mora • 
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LIX. 

E diceail ver, 8* an oftiiiato cote 

. Foflè ftato dei ver punto capace. 
Smse Ferìnto, e ftrinse con furore 
La spada contro H giovinetto audace. 

• Jaconìa con queU- ultimo vigore, 
Che gli aoiDininiftrò l'alma fugace « 
Per impedire il colpo al ferro crudo. 
Lanciò centra Perinto il proprio scudo. 
LX. 

Ma quello sforzo aprì la praga , e sparse 
L' alma col sangue: e certo fu pieccato: 
Ch'amico più fedel non potea darse, 
£ non bevca già mai vino inKquato. 
Lo scudo eh' ci lanciò , venne » incontrarsc 
Nel braccio che ^ingea Perinto irato, 
E nel volto e nel pecco e ne la mano; 
E gli fé* rimaner quel colpo vano. 
LXL 

Ma che prò , se '1 garioo non fi ritira , 
E nova fiamma al vecchio iocendb aggiugne ? 
Colpi raddoppia a colpi , è a ferir mira 
Dove s'apre la piaftra, e fi congiugne. 
. Feriilto avvampa di disdegno e d'ira, 
E d'una punta a mezze il ventre il giugne. 
La panciera d'Etior,' eh' era incantata, 
Non gli avrebbe la vita 'allor salvata. . 
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LXII. 

Cade Ernefto morendo in su la piaga , , 
.£ cblama Jaconia, che nulla sente: x 

■ Esce un riya di sangue,- e fi dilaga: 
S'oscura de' begli occhj il di lucente; 
L'anima sciolta disdegnosa e vaga 
Dietro a l'amico suo vola repente. 
Salta . Perinto in sul dcftrier che truova » 
E '1 volge a ricercar battaglia nuova • 

Lxm. 

Né ffk ritorna ove fuggir vedea 

<;^ei ch'ihgannò la fiorentina preda: 
Che vittoria ftimò vile e plebea 
Cacciar gente che fugga, c*l campo ceda; 
Ma» dove in mezzo la battaglia ardea, 
Contra 'l' Fotta sen va; come sei creda 
Bere in un, sorso , e h città sua tutta 
Nc'flerquilinjsuoi lasciar diftriittai 
LXIV. 

Guido scontrò che de la pugna usciva 
Con meiza spada « e una ferita in tefta , 
£ a medicarfi al padiglìon sen giva 
Per man del suo barbier maftro Tempera • 
Indi trovò che 1 suo fignor seguiva , 
Meda in terror la ravìgnana gefta: ^ 
Le fi fe'incontrOy.e con superbo grido» 
Tornate, diflc, indietro, o ch'io v'uccido: 
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LXV. 

£d a r alfi«r che'l timiraYa fiso» 

Senta ahao moto far» come chi idcgna* 
Fulminò d'uà man dritto a mezzo H viso: 
Cosà , dicendo, d' ubbidir s'insegna. 
Rimali colai del fiero colpo ucciso; 
Cd egli di sua man spiega l'insegna. 
Alzano i RaTjgnabi àUor le grida, 
£'1 seguono aoimofi ove gU guida. 
tXVL 

Il Fotta che tornar vede la schiera 
Che dianzi fiior de la batttgHa usciva. 
Rivolto a Tommafin ch'allato gli era: 
Per vita, gli dicea, de la tua Diva, 
Ad incontrar va tu quella bandiera « 
Che sta riede a ia pugna onde (uggiva : 
E jnoftri il tuo valor , spiega i cuoi vanti 
Conerà quei jnalandrin'scorticasanti . 
LXVII. 

Nulla risponde « e contra i ftavennati 
Tommafin a quel dir Origne gli sproni 
Con una oompagnìa di scapigliafi 

. Dediti al gioco e a &r volar piccioni , 
Che Triganieri fiir cognominati. 
Nemici naturai de' haolietroBi ; 
Gente chel cid avea poOo in obfalio , 
£ l'appetito sol tenea per Dio. 
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LXVIII. 

Con qaeftì il Gorxaaesc ardito e franco 
Eatto fi mode, « al primo incontro uccise 
Gaspar Luaanli , e Dt&dtno Bianco , 
E a Lamberto Raspon l'elmo divise: 
Quando Perinto io fieri per fianco 
Con l'afta de T insegna, e in modo arrise 
Fortuna al suo valor» che in terra cade, 
£ reftò prigioncr fra mille spade. 
LXIX. 

Perduto il capitan, l'impeto allenta 
La gente sua , che 1 disvantaggio vede ; 
Ma non fiigge però , nò fi sgomenta , 
£ toma in ordinantfa in dietro il f»ede • 
Perineo poi di' a Oftafio da Polenta , 
Che tra' primi il «egwa , T insegna diede *« 
Jotatan con la spada in terra mette , 
' £ fiarinuite figliuol di Mattasettc . 
LXX. 

Ma intanto il Fotta , udito ii caso fiero 
Di Tommaddao , « f|iicl che più gii dolse 
J>el i« de' Sardì rotto e prigioniero, 
Santa Mitidà a Ixftemmiar fi volse: 
£ montato su nn*«rta ool deftriero « 
Pur novella speransa anco r4ncoise ; 
CI» k bandiere de' nemici spaite 
Vide fttg|ic de la. fioìftNi parte: 
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XXXI. 

£ di vederne il fin già risolato 
Scendea da l'alto, e raccendeva Tire; 
Quando un gigante orrìbile « cornuto 
Gli. apparve» e l'atterri con quedo dire: 
Che penfi? Ogni ardimento è qui perduto. 
Pensa di ritirarti, o dì morire. 

. Ecco ti svelo i lumi : or tu rimira 
De la. terra e del ciel lo sforzo e 1* ira • 
LXXIL 

Vedi là guerreggiar Tempia Bellona 
Tinta di sangue incontro a le tue schiere. 
Vedi il superbo figlio di Latona 
.Quanti con l'arco suo ne fa cadete. 
Marte, eli' in tuo favor pugna, abbandona 
Stanco e sudato ornai le tue bandiere . 
Tu a raccolta le chiama , e le conserva 
Da lo sdegno di Febo e di Minerva . 

Lxxm. 

Qui tacque il fetomoftro» eia un momento» 
G>me spaijscfr il sogno a 1* ammalato. 
Ritirò il piede,. e fi converse in vento, 
£ '1 Potu di ftupor lasciò ingombrato • 
Bacco era quefti a generar spavento 
In quella forma orribile cangiato , 
Che combattuto avea col Dio di Cinto, 
E fi partia de la battaglia vinto : 
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LXXIV. 

I giva a ricercar novo partito , • . ^ 
Perchè non foflè il popol suo dis&tto • 
Rimase il Fotta attonito e smarrito» 
£ fi fé' il segno de la croce a un tratto: 
eh' un demonio il credè fuor di Oocito 
A spaventarlo in quella forma tratto. 
Stette sospeso un poco ; indi fé' quanto 
Descritto fia da- me ne' l'altro canto. 



Fine del Canto fé fio. 



\ 

Secc. Rapita. K 
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LA SECCHIA 
RAPITA. 

CANTO SETTIMO. 

I. 

L conte di Culagna era fuggito» 
Com' io narrai » di man di Salingaerra r 
£ quel fiero da l'impeto rapito, 
Pedoni e cavaiier' gittando a terra , 
Morto Rainero » e Bruno a?ea (erito , 
E mofla a un tempo a quella squadra guerra , 
Che Voluce in batuglia avea condotta» 
E già le prime file erano in rotta . 
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n. 

Quando Volace ode il tumore, e vede • 
Salìngaerra ch'i suoi rompe e fracaflla» > 
; Salta in ardon , che combatteva à piede » 
£ r afta prende , e la vifiera abbaflfa : 
Sprona il cavallo v e tofto incorno cede 
Ognuno, e gli fa piazza ovunque pàfal 

V Sdinguerra a T incontro i suoi preoorré » 
E minaccioso a la battaglia corre* 4 ' 

Uh 

I magaanfini cor' di sdegno ardenti 

Metton le lance Uitnbùò*i còrso in refta » 

'"' '£ vannofi a ferir come due venti, 

O due folgori in mar , quand* è tempefla . 
Lampi, e fiamme gittar'gli elmi lucenti; 
Mugghiò tremando il campo e la fbrefta 
A quel superbo incontro; e Tafle secche 
Volaro infrante in mille scheggie e ftecche • 
IV. 

Si fece il segno de la santa croce 

L' un campo e l'altro» e fi fermò guardando 
Rer meraviglia immoto e senza voce , 
Del periglio comnn scordato , quando 
L'uno e l'altro guerrier torse veloce 
Dispettoso la briglia , e tratto il brando 
Fulminarfi a gli scudi ambi, e a la tefla 
Dritti e rovesci a. furia di tempera. 
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V. 

Non dettero a parlar de'cafi loro, 
Cpme solcano far le genti antiche » 
Né se '1 lor padre fu spagnuolo o moro ; 
Ma fecero trattar le man' nemiche . 
Le ricche sopravvefti e i fregi d' oro , 
I cimieri , gli scudi , e le loriche 
Volan squarciati e triti in pezzi; e 'n poWe 
U vento gii disperge e gli diflblve . 
VI. 

Tra mille colpi il conte di Miceno 
Colse in fronte il fignor di Francolino , 
Che gli fece veder l'arco baleno» 
La luna » il ciel (Iellato , e '1 criftallino . 
D'ira, di sdegno, e di superbia pieno 
Sollevò Salinguerra il capo chino , 
£ a la vendetta già movea repente ; 
Quando rivolse gli occhj a la sua gente. 
VII 

Sotto la scorta di sì chiaro duce 
£ran trascorfi i Ferrarefi tanto , 
Che dietro a lui, come notturna luce» 
Sconvolto avean tutto il finiftro canto • 
Ma poi eh- a Salinguerra il buon Voluce 
Si fece incontro, effi allentar' fra tanto 
. L' impeto loro ; e videfi in figura , 
Che trotto d' afinel pafla , e non dura. 
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Vili. 

Manfredi » che cacciati i Milanefi, 
Rotti e disperfi avea per la campagna t 
£ in ajttto venia deXremonefi 
Contra quei di Toscana e di Romagna; 
Poi che conobbe a X armi i Ferrarefi 
eh' incalzavano i suoi de la montagna ; 
Rivolto a lo squadron eh' intorno avea » 
Gli accennava col brando, e gli dicea: 
IX. 

Vedete là quella volabil gente 

Che sforza contra noi gli animi imbelli , 
£ fatta Guelfa, or ne la vana mente 
Seco sognando va trofei novelli; 
Mirate com'è d*or tutta lucente. 
Come d' armi pomposa e di giojelli . 
Andiamo valorofi , urtiam fra loro ; 
Che noflre fien le gemme e Tarmi e Toro. 
X. 

Così dice: e spronando il buon deflriero. 
La spada flringe , e 'i forte scudo imbraccia 9 
£ tra le squadre de' nemici altero 
Con la man fulminando urta e fi caccia . 
.'Come al primo attizzar pronto e leggiero 
Corre ftormo dì bracchi a dar la caccia* 
Al gregge vii ; cosi da quegli arditi 
I Ferrarefi allor furo aflàliti. 
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XI. 

Manfredi à Pasqualin di Pocointeftà 

Tagliò d*ua sotcobecco il mento e'I naso; 
E fece rimaner con mezza teda- 
Piero Simon di Gasparin Pèndaso. 
Contra Manfredi con la lancia in refla 
Venia spronando il Mozzare! Tommaso; 
Quand' ecco V afferrò con un uncino 
Archimede d' Orfeo Cavalierino • 
XII. 

Correa l'inavveduto a tutta briglia 

Senza badar s' alcun gli movea guerra ; 
£ Archimede Tappofta e 1' arronciglia» 
£ '1 & cader d* arcion col collo in terra. 
Per la coda il deftrìer Tommaso piglia 
Per ritenerlo: ed egli i pie dilTerra 
Con grazia tal » eh* in cambio di confetti 
Gli fa ingojar dodici demi netti. 
XIII. 

Giannotto Pellicciar con un' accetta 
Spaccò la tefta a Gabrio Calcagnino , 
Obizo Angiari , e Baldovin Palletta 
Uccifi fiir da Gemignan Portino . 
Con un colpo di mazza Anteo Pinzetta 
Ammaccò la vifiera ad Acarino 
Nato del seme altier di Giliolo , 
E gli fece del naso un ravigj^iolo. 
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XIV. 

Ma qaefto è un gmoco a quel che & Manfredi , 
Che tutu fracaffata ha quella «chiera. 
Galaflb Trotti ha morto, e Gottifredi 
Gualcngui, e Perondel di Boccanera; 
£1 Rosso Riminaldi ha messo a piedi 
Passato d'una punta a la gorgiera. 
Onde d* ardire e d' ordinanza tolta 
La gente dì Ferrara in fuga è volta* 
XV. 

Salinguerra eh' i suoi vede fuggire 
Dai nemico valor che gli sbaraglia « 
Ferma la spada in atto di ferire, 
E dice al conte: tua bontà mi vagUa^ 
Sì che la gente mia possa seguire. 
Tanto eh' io la ri volga, a la battaglia; 
Che s'io rcfto qua sol cinto da' tuoi > 
Ne tu meco pugnar con laude puoi . 
XVI. 

Voluce rispondea : fignor marchese , 
£ morto Orlando» e non è più quel tempo; 
Ma per non vi parer poco cortese » 
Se volete fuggir, voi fiete a tempo. 
Seguit/e pur, ch'Io non fiurò contese. 
La gente voftra , e non perdete il tempo , 
Perchè mi .par che corra come un vento ; 
Ma vo' venir anch' io per complimento • 
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XVII. 
O qttefto no» rispose Saiingaeira, 

10 non partirò mai > s' ella non refta ; 
£ in quefto dire un colpo gli diserra 
A mezza lama al sommo de la teda: 
Perde le ftaflè , e quafi andò per terra 

11 conte a quella nespola brumefta ; 
Strinse le ciglia , e vide a un punto mille 
Lampade accese » e folgori e faville • 

XVIII. 

Allora Salinguerra il tempo piglia» 
Sprona il cavallo » e fi dilegua ratto > 
£ là dove Manfredi i suoi scompiglia» 
D* ira avvampando e di furor s' è tratto : 
Grida» rampogna» e or quefto e or quel ripiglisi^ 
Mena la spada a cerco» è a chi di piatto» 
A chi coglie di taglio» a chi minaccia » 
£ non può far eh' alcun volga la faccia . 
XIX. 

Volnce intanto fi risente» e gira 

Il guardo » e vede il principe lontano . 
Tofto dietro gli sprona » e poi che mira 
Chiusa la ftrada » e che s' ai&nna in vano » 
Urta fremendo di disdegno e d' ira 
Tra i Ferrarefi anch'ei col brando in mano» 
£ fa volare al ciel membra tagliate» 
£ piaftre rotte» e pezze insanguinate. 
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XX. 

Tagliò alia spalla a Tebaldel Romeo , 
£ a Bonaguida Fiaschi un braccio netto. 
La gamba manca a Kiccqlin Bonleo 
Troncò , dove finìa lo ftivaietco; - 
£ Maftro Daniel di Bendideo, 
Pieno d' Aerologia la lingua e'I petto. 
Uccise d'una punta, ond' ei s' avvide 
Che del presumer noflro il del fi ride. 
XXL 

Voluce fé' quel di prove mirande , 
£ uccise di sua man trenta marchefir 
Però che i marchesati in quelle bande 
3i vendevano allor pochi torneila 
Ann vi (a chi per moftrs^fi grande*^ 
Si fe'ihvefliir d* incogniti paefi f 

Da un tal fignor , che per cavarne frutto 
I tìtoli vendea per un presciutto. 
XXIL 

Come nube di ftorni, a cui la caccia 
Lo sparvier dava dianzi o lo smeriglio , 
Se r audace terzuol per lunga traccia 
Le sovraggiugne col falcato artiglio , 
Raddoppia il volo , e quinci e quindi spaccia 
Le campagne del ciel Yolta in scompiglio, 
Or s'infblta, or s'allarga, or fi difende 
In lunga riga, e i venti e l'aria fende; 
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XXUL 

Tal la gente del Po , che pria faggiTa 
Da la tempeflia di Manfredi irato. 
Poiché Volacc^ anch' ei le sopranritra» . 
£ 'n lei doppia il terror freddo e gelato » 
Con disordine tal (uggendo arriva 
Tra il popol di Fiorenza a deftra armato , 
Che seco lo trasporta, e lo sbaraglia, 
E lo fa seco uscir de la battaglia. 
XXIV. 

Segue Manfredi, e. d'armi e di bandiere 
Refta coperto il pian dovunque paflà. 
Fende Voluce or quefte or quelle schiere, 
£ memorabil segno entro tì lafià. 
Pippo de'Paazi» e Cecco Pucci ei fere, 
Beco Stradini, e Pier di Casabafla • - 
Seco è il Duara, e per fbrefte ò boschi 
Fuggon disperfi i Ferrarefi e i Toschi • 
XXV. 

Ma non fuggon cosi già i Perugini , 
Ne la caTalieria del Malatefta; 
Anzi , come fu noto ai pellegrini 
Fregi Duaca e a la pomposa yefta, 
L'arroncigliar'con più di cento uncini 
Ne le braccia, ne' fianchi, e ne la teda. 
Fate pian, grida Bofio: ajuto, ajuto: 
Non (bacciatCì chel sajo ò dv yelluto. 
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XXVI. 

Fermate i raffi, ch'io mi do per vinto: 
Non tirate, canaglia maledetta» 
Che malann' ag^a il temerario inftinto , 
Per agirti , eh' avete , e tanta fretu . 
Cosi dicendo fu sabito cinto, 
£ fatto prigionier da la Cornetta 
Del capitan Paolucci; indi legato 
Sopra un ronzino a Crespellan menato. 
XXVII. 

La prigionia del duca lor commoflfe 
A furore e vendetta i Cremonefi • 
Spinsero innanti , e rmferzar'le podTe, 
£ s* oniron con loro i Frìgnanefi . 
Ma il Perugino audace il pie non mofle, 
£ fletterò in battaglia i Riminefi, 
Dal valor proprio , e da T esempio degno 
De* capitani lor tenari a segno. 
XXVIII. 

Il capitan Paolacci a Pcrdigone 

Fratel di Bofio, che il deftrier gli uccise , 
Tirò d'una baleftra da bolzone, 
£ con due cofte rotte in terra il mise • 
Indi ammazzò col brando Ercol Pandone, 
Che se l'ebbe per male in Arane guise; 
Perch' era vecchio in guerra , e buon soldato , 
£ nilTuno mai più V avea anu^azzato • 
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XXIX. 

Aveya intanto AlelHo di Pazzano 
Il buon Omero Tortora affiilito 
Iftorico famoso e capitano» 
Che le ninfe d'Isauro avean nudrito; 
Quando d'una zagaglia soprammano 
Fu dal fìgnor dì Rimini ferito « 
E*l ferro al vivo penetrò di sorte, i 
Ghe'l trafle de Tarcion vicino a morte; 
XXX. 

£ già per ispodiarlo era smontato : 

Quando ei u volge , e'n sul morir gU dice: 
O tu , che godi or del mìo acerbo £ito , 
Sappi che morirai via più infelice : 
. Vicina è la tua sorte, e'i tuo peccato 
Già prepara per te la mano ultrice » 
Dove meno la temi; e c^uel ch'importa, 
Teco la fama tua fia spenta e morta . 
XXXI. 

Qui chiuse i lumi Àleflio» e'i Malateda 
I^renò U mano , e ritirando il paflb: 
Col mal augurio tuo, diflè, ti refta, 
£ va giù a profetar con satanasso: 
L' armi e la ricca tua serica vefta 
Portale teco pur, ch'io le ti lasso 
Con quefti annunzj tuoi seiaurati e rii , 
O poeta» o Il'regon, ch^ tu ti iii. 
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XXXII. 

E in quefto dire in sui deftrier salito 
A . la pugna volgea senza soggiorno , 
Dal magnanimo cor uatto a l'invito 
. Del suon de Tarmi che fremea d'intorno; 
Quando il tergo de' suoi vide alTalito 
Dal feroce Roldan che fea ritorno 
Da la campagna, e seco avea Ramberto 
Di sangue e di sudor tutto coperto* 
XXXIII. 

Onde contra il furor de le baleflire 

: Che scoccava ne' suoi la gente alpina. 
Sùbito ftrinse l'ordinanza equeftre, 
£ fi ritraflè a un'ofteria vicina; 
£1 capitan Paolucci a la pedeftre. 
Sudando e ansando , e con la man mancina 
Dimenando il cappel per farfi vento', 
RitraiTe anch' egli i suoi , ma con più ftento : 
XXXIV. 

che Retto e Vico e Peppe e Ciancio e Lello , 
E Tile. e Mariottb e Cecco e Bino, 
£'1 Miccia d*Erculan Montesperello 
Vi reftar' morti , e Cittolo Gradino ; 
E prigioni Binciucco Signorello, 
E Mede di Pippon Montemelino; 
E Fulvio Gelomia cadde di sella , 

, Primo cttltor de la natia feycUa. 
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XXXV. 

VI 8* abbattè il dottor da Paleftrina , 
£ fu ftorpiato anch'ei per mala sorte. 
£ (il d'un colpo d'una chiaverina 
Tratto un occhio di tefta a Bracdofbrte ; 
A Bracciofbrte , a cui quella mattina 
Cinta la propria spada avea la Morte, 
£ '1 fiero Fiuto per altrui spavento 
Meda gli avea l'orrida barba al mento. 
XXXVI. 

Ma intanto che la palma ancor sospesa 
Pende» e l' un campo e l' altro è ornai disfatto; 
Due Politici fanno in eie! contesa , 
£ vengono a V Ingiurie al primo tratto . 
Mercurio de' Petronl ha la difesa : 
Favorisce i Potteschi Alcide matto: 
Giove (la in mezzo , e con real decoro 
Raffrena l'ire e le discordie loro. 
XXXVII. 

Ne' gangheri del ciel ferma ogni (Iella 
CefTa di variar gl'influffi e l'ore: 
Cade nel mar tranquillo ogni procella: 
Rischiara l'aria insolito splendore. 
Da r alto seggio allor cosi (avella 
De la sefta lanterna il gran Motore: 
Non affrettate , o Dei » de gli od) il tempo : 
Ch' ancor verrà per voi tioppoper tempo. 
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XXXVIIL 

Vedete là, dorè d'alpeftrì monti 
Risonar fanno ii cavernoso dorso 
La Turrita col Serchio , e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a mescolare il corso ; 
Due popoli fra quelli arditi e pronti 
In fera pugna d daran di morso, 
£ fi faran co' denti e con le mani 
Conoscer che son yeri Graffignani . 
XXXIX. 

O Quante scorze di cadagni incifi 
iS* intorno copriran tutta la terra; 
Quanti capi dal bullo fian divifi 
In cosi cruda e sanguinosa guerra! 
Caronte laflb in trasportar gli uccifi 
eh' a paiTar Stigc scenderan sotterra , 
Beftemmierà la maledetta sorte, 
Che gli die in guàrdia il paflo de la morte. 
XL. 

Quinci in ajuto a' suoi correre armato 
Vedraffi al monte il forte Modanese: 
Quinci ai paffi ch'in pace avrà occupato, 
Opporfi r aftutiffimo Lucchese. 
Entrar potrete allor ne lo fteccato 
Tu, Mercurio, e tu, Alcide, ale contese, 
£ provar se più vaglia in qttella parte 
L'accorteaza o il vigor, la forza o Tarte. 
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XLI. 

Un Alfonso e un Luigi Eftenfi appena 
P' un pel segnata moftreran la guancia t 
eh' a più di mille insanguinar l' arena 
Faranno or con la spada or con la lapcia. 
Xe squadre intere yolteran la schiena 
Dinanzi ai nuovi paladin' di Francia ; 
£ Caftiglion fra le percofle mura 
Sotto.fi cacherà de la paura : ^ 
. XLII. 

Pregando il conte Biglia in ginocchione , 
Che TCfiga a far ceflar quella tempefta » 
Spiegando d{ Filippo il gonfalone 
Con una spagnuolidima protefta . 
Quivi potrete allor con più ragione 
Cacciarvi gii occhj , e rompervi la teila • 
Cedàte intanto, e la pazzia mortale 
Redi fra quei che £in laggiù del male . 
XLIII. 

Cosi dilTe , e chiamando Iride bella , » 
Ch'ai sole avea T umida chioma ìllefta : 
Vola, le impone, o mia diletta ancella,' 
£ di a ^Marre che ceda a la contesa , 
Fin eh' arrivi Gherardo e sua so^Jla , 
A cui fi dee 1' onor di quella impresa • ' 
Iride non risponde, e i venti fende, 
E giù dal ciel ne la battaglia scende • 
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XLIV. 

Vede Marte da lunge,^ e drizza V ale 

Dov' ei combatte , e 1* ambasciata esprime : 
Indi fi parte, e fuor de la mortale 
Fecda ritorna al puro aer sublime. 
Marte che scorge la tenzon eguale , 
Ritira il pie da 1* ordinanze prime, 
£ ne la retroguardia intanto pafla , 
E'I Folta incontro ai Romagnoli lalTa. 
XLV. 

Il Fotta avea affaliti i Faentini , 
£ frauifata la lor gente equeftre : 
Che gU «cudi dipinti, e gli elmi. fini 
Non refiero al colpir de le baleftre. 
Giacoccio Naldi,.e Pier de* Fantolini 
Rimasero feriti, e a la pedeHre; 
£ a Mengo Foschi, e al cavalier Gialita 
Il Fotta di sua man tolse la vita. 
XLVI. 

Ma poi che Marte il suo favor ritenne , 
* £ tornò di quadrato indietro il pafia, 
£ che Ferinto in quella parte venne 
Guidato dal furor di satanafio ; 
Il modanese ftuol più non solenne , 
L* impeto oftil , dal faticar già lafib ; 
£ rallentate 1' ordinanze e l'ire, i . 

Cominciò a ritirarfi, indi a fuggire. 

S^cc. Rapita . L 
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XLVIL 
il Fotta pìcn di rabbia e disperato 
Gridava coit h bocca e con le mani* 
Ma non potca fermar da neswin lato 
Lo scompiglio e1 terlor de'Gemignani: 
E da l' impeto loro alfin portato 
Corretto fii d'abbandonar que* piani ; 
Benché tre volte e quattro in volto fiero 
Spicnessc tra i nemici il gran dfftrlero . 

Correndo intanto, e traversando il Uto 
Seni elmo, e molle e polveroso tgtto 
Il conte di Culagna era fuggito, 
E giunto a la città piena di Itttto. 
Karrato avca fra il popolo smarrito , 
Che'l re prigione , e 1 campo era diftrutto ', 
Onde i vecch j e le donne al fiero avviso 
Fuggian chi qua chi là pallidi in viso . 

Corsero gli Anaian* tutti a configlio 
per consultar ciò che s* avesse a fere. 
Molti Votean nel subito periglio 
Fuggirfi , e la cinade abbandonare . 
Altri dicean eh' eia da dar di piglio 
A tatto qoel che fi potrà portare, 
E salir su la torre allora allora ; 
£ chi non vi capia ftesse * faora . 
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Surse a rincontro un BigoManfrcdìno , 
Che sedea appresso a Cassio Fìordibeilf , 
E disse : senza pane, e scfiaa nao 
Che vogUaoio cacar lassù » fiattlti ? 
Queflì sono configli da un <]iiattrkio» 
Che nott' gli softerxiaa cento pancellii 
Però' ì* vorrei , se '1 mio. parer ▼' aggracfa , 
Cavar un pozzo in capo «d' ogni ftrada , 
IL 

E ricopririo sì » dC in arrivando 

Cadessero i nemici in giù a fracasso. 
Guarnier Canuti allor rispose: e quando 
Sarà £nka 1' opra, e cjiivso il passo? 
Non ^ meglio^ che Aar quivi indugiando» 
Condur lo Sabbio eh* abhiam pronto a basso, 
Ch'ingombra la metà de i^ cictade» 
£. con esso serrar tutte le Arade? 
LII. 

Ugo Machella a quel parlar sorrise , 
£ disse lìwoltaco a que' prudenti : 
Se chiudiamo le (bade in quefte guise, 
Dov' entreranno poi le nc^e genti ? 
Preadianio V armi . U dei movente . arrise 
A le più audaci « «isolate nienti. 
Qai s'alzar* tutti , e grillar* senza tema : 
A la fé che V è yera: aadema » andema . 
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LUI. 

Ma i bottegai córrendo in fretta ai pafH 
Che feafìo «la città poco ficura , 
Coft travi e pali e. terra e fterpi e saflli 
Todo alsaron trlnciere, argini e mura: 
Sbarrar* le . ftrade , e gl^ affumati chiafli » 
£ i portici d'antica architettura; 
£ dinanzi a le sbarre in quelle ftrette 
Cominciare a votar 1^ canaletto . 
LIV. 

Quando armata apparir fu vìfta intanto 
Rcnoppia al suon de la novella fiera , 
£ correre a la porta » e seco accanto 
Condarre il fior de la virginea schiera. 
Diede a gli uomini ardir , riprese il pianta 
Del sesso feminil con faccia altera , 
£ rimirando giù per la via dritta 
Non vide alcun ^ggir da la sconfitta . 
LV. 

Stette sospesa, e addimandò del conte; 
Ma il conte avea già preso altro sentiero: 
Onde deliberò di gire al ponte 
Sovra il Panaro a inveftigar del vero. 
Quivi arrivò, che 'i sol da 1* orizzonte 
Già poco era lontan nel lito ibero ; 
£ mirò in vifta dolorosa e bruna 
Spettacolo di morte e di fortuna / 
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LVI. 

^^e la paìrce più cupa e più profonda 
Notavano pedoni e cavalieri. 
Tutta di sangue uman torbida V onda 
Volgea con f ufi e mifti anni e deftricri . 
I Geruignani 'a ]a finiilra sponda 
Fuggjan cacciati dai Petroni fieri . 
Stavaa Tognone e Periteo lor sopra , 
E mettea l' uno e V altro il ferro in opra . 
LVII. 
Per man dì Periteo giaceano morti 
Guron Bertani, e fialdassar Guirino, 
Giacopo Sadoleti , e Antonio Porti , 
E ferito Antenor di Scalabrino . 
Ma il superbo Tognone, e i suoi consorti 
Le schiere di Stuffione é Ravarino 
Avean dìftrutte , e a gran fatica 6* «ra 
Salvato Giierardin su la riviera • 
LVIII. 
L* a^ro fratel ferito e prigioniero 
Cedeva 1* armi al vincitor feroce ; 
Ma su gli archi dèi ponte un cavaliero 
Fulminando col ferro e con la voce^ 
Cacciava i Gemignani ; e a queil' altiero 
S'opponea solo il Porta in su la foce 
Del ponte, e di- fei'mar cercava in parte 
L' ordinanze de' suoi già rotte e sparte. 
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LIX. 

Giugne Rèiioppi« ^ e dove rotta Tcde 
Da la ripa fagpt V anica ffcate f 
Vo^ COI» l'arco tcfo in fretta il piede» 
£ dì lampi d* onor nel tìso ardente » 
O in&BHa, grida» ch'ogn' infamia eccede: 
Tornate, e dite a la città dolente» 
Che moriroit le figlie e le sorelle » 
Dove (tiggifte voi , popolo imbelle . 
LX. 

Noi morirem qui sole e gloriose: 

Gite voi a salvar V inckgna vita: 
^ Koa refteran voftre ignomìnie aKose; 
Né la (ama coit noi fia seppellita. 
Seco Renoppia avea le bellicose 
Donne di Pompejan: schiera fiorita» 
Ch'in Modana arreftò tema d' oltraggio; 
£ cento de le sue di più coraggio . 
LXI. 

£ &a quelle Celioda e Scmidea 

Di Manfiredi sorelle» e sue dilotte; 
E Tana e l' altra Tafta e l'arco area» 
£ la fiiretra al fianco e le saette. 
Renoppia» che dal ponte i suoi vedea 
Tutti fuggir » h cocca a l'occhio mette» 
E drizza il ferro a la scoperu faccia 
Di Perinto, eh' a' suoi dava la caccia: 
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LXII. 

E , M noQ che Minerva il colpo torse 
Dal segno ove *1 drizzò la bella mano. 
Il fortiffimo eroe periva ferse ; 
Ma non uscì però lo (Inde in vano: 
eh' al deftrier eh' a quel punto in alto sorse 
D*uo salto» e fi levò tutto dal piano. 
Andò a ferir nel mezzo de la fronte 0; 
Onde col suo fignor cadde sul ponte . 
LXIIL 

Perlnto dal deftrier ratto & scioglie; 
Ma lui non mira più la donna altera , 
Che declina dal ponte » e fi raccoglie 
DoYt fuggiano i suoi da la riviera • 
Quivi a Tognon , che V onorate spoglie 
Avea tntte a £n^eram da la Panciera , 
Prende » mira , e fa passar io ,ftrale 
Dove giunto a la spalla «era il bracciale . 
LXIV. 

Ferito il cavalier fi rìtraea; 
Quand' un altro quadre! gli sopraggiunge , 
Che da V arco gli vien di Semidea » 
£ in una gamba amaramente il punge . 
Strìnse V afta Celinda» e giù sceudea 
Là dove Periteo poco era hmge ; 
Quand* ecco col cavai cader ne V onda 
Rotolando il mirò da 1' alu sponda . 
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* LXV. 

Avventar* le compagne a T improvviso- 
Cento ftrali in un punto al cavaliero. 
L* armi òìféUt lui ; ma cadde ucciso 
Ai colpi di tant' archi il buon deftrieto. 

: La sembiania real, l'altero viso. 
La ricca sopravveda, e*l gran cimiero 
Traffer gli oechj cosi tutti in lui solo, 
Che meglio era veftir di Romagnolo. 
LXVL 

Qual Teleffilia già dal muro d' Argo 
Cacciò il campo spartan vittorioso $ 
Tal fb* Renoppia dai sanguigno margo 
Ritrarre il piede al vincitor falloso. 
Come uscito di sonno .o di letargo^ 
.Da queir atto confuso e vergognoso » 
Il campo che fuggia, voltò la fronte» 
£ fermò le bandiere a pie del ponte. 
LXVIL 

Indi allargati in su la deftra mano 
. Corredilo a gara a cuftodir la riva . 
Quando s* udì un rumor poco lontano , 
Che 'i ciel di gridi e di spavento empiva 
Era queAi Gherardo il capitano > 
eh' in soccorso de' suoi ratto veniva *. 
Al giugner suo mutar' faccia le carte » 
£ ripresero cor Dionifio e Marte . 
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- LXVIII. 

Gherardo in arrivando a deftra invia 

Bertoldo con due schiere; ed egli^ dove 
Vede il Fotta pugnar « prende la via. 
Faflà sul ponte, e fa Fusate prove. 
Periato a piedi e sol gli s*opponia; 
Ma come vide tante genti nuove. 
Che correano del ponte a la dìk$à, 
KitralTe il piede, e abbandonò' i'itnpresa. 
LXIX. 

Gherardo sbarra il ponte, e'n guardia il lada 
A Giberto che quivi era con lui; 
£ torna indietro , e su la riva pafTa 
Là dove combattean ne l'acqua i sui. 
Vede ftanco il cavai : subito abbafTa : 
Ne fa un altro venir; che n'aveà dui; 
Né può soffrir di scender da la sponda» 
eh' a precipizio giù saita ne l'onda* 
LXX. 

Il fignor di Faenza era in battaglia 
Col capitan Brìndon Boccabadati; 
£ Matteo Predi , e Gemignan Roncaglia, 
£ Beltramo Baroccio avea ammazzati. 
Gherardo con la mazza apre e sbaragha 
Faentini, Imolefi, e Cesenati, 
Quei di Ravenna, e quei de la Cattolica, 
£ fa ftrage di ferro e di majolica. 
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LXXL 
Al capitan Fracafla in sa l'elmetto 

Ména d'un colpo «(Icraiioato e fiero» . 
Che tramortito ne V qndoao Ietto 
Cadendo, di Brindon fu prigioniero. 
Quindi fi Tolse , e con feroce aspetto 
Nel Petjronico (^ot spinse il dentiera» 
£ di .Panago al conte, e a Boniforte 
Signor di Caftiglion diiede la morte^ 
IXXSh 
si ritira il nemico a l'altra rì?a , 
Chel disrantaggio suo yedf e comprende ; 
£ poi eh' a ferra in ftrmo fito arrifa» 
L'ordinanze riftrigne» e fi difende. 
Ma già la notte d'Oriente usciva, 
£ (ira l'orror de le sue fosche bende 
Le lampade del ciel tutte accendca, 
£ già in terra a' morali il dì chiu^^a^ 



Fitt€ del Canto fettimo. 
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G 



I. 

là la luce del so) dato a? ea loco ^ 
A l'ombra de la terra umida e nera; 
£ le lucciole uscian col cui di foco. 
Stelle di quefta noftra ultima sfera; 
Quando le trombe in suon già laflb e fioco 
A raccolta chiamar' da la rifiera. 
Uscirò i fanti e i ca? alier' de 1' onda , 
£ fi ritraile ognuno a la sua sponda: 
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II. 

E quinci e quindi alzaro incontro al ponte 
Gli eserciti trinderc e padiglioni. 

' Tornare intanto di Miccno il conte, 
E Manfredi e Roldano , i tre campioni, 
Che le bandiere de' nemici conte 
Cacciate av'ean per boschi e per valloni ; 
£ fu da loro in arrivando al li(o 
Il suon de V armi e de' cavalli udito . 
IIL 

£ poiché da le spie certificati 

Del vario fin de la battaglia fero , • 
In dubbio, se dovean per gli beccati 
Kipaffar de* nemici al campo loro » 
O guazzando in disparte i lor soldati 
Ricondur cheti a ripigliar riftoro ; 
A guazzo alfin pafiàr' fanti e somieri, 
£ al ponte fi drizzar' co* cavalieri : 
IV. 

£ dato avviso al Fotta in diligenza , 
Perchè le sbarre- a teippo e loco alzjtfle. 
De. le spoglie dp' vinti in apparenza 
Di Ferrarcfi armarMa prima clafle,^ 
£ acciò che l'arte lor maggior credenza 

. Tra» gì' inimici a l'arrivar trovaflc, . 
Quando .lor parve effer vicini aflai, 
Viya Frarra, gridar*; guar^8|i, guardai r 
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v; 

Gli abiti ferraréf! e le favelle ^ 

Nel fosco de la notte e 'n quel tamulto 
Ingaanaron cosi le sentinelle. 
Che fii il penfier de' valórofi oc<ialto . 
Gianti nel campo alzar' fino a le ftelle 
I gridi e gli urli , e con feroce insulto 
Trailer le spade, e apersero il cammino 
Dove più il ponte a lor parea vicino. 
VI. 

Eran confud ancor gli alloggiamenti , ' 
Gli animi incerti , e i corpi afFaticati; 
Quando dai suon de' minaccio^ accenti 
D* improvviso terror fur saettati . 
Come scoili dal ciel folgori ardenti 
Venian di sangue e di sudor bagnati. 
Manfredi e'I buon Voluce a la frontiera, 
£ in ultimo Roldan chiudea la schiera . 
VII. 

Come pere cadean le genti morte 
Sotto il furor de le sanguigne spade. 
Vede il conte Romeo , eh' ad una sorte 
Pedoni e <avalier'sgombran le fl:rade; 
Onde il nipote suo Ricciardo il forte 
Chiamando corre ove la gente cade: 
Ma (^impeto lo sbalza, e prigioniero 
Forta^seco Ricciardo in sul deftrieto. 
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VIIL 
Co;ne suol nube M Ttpori aidcati 
Far ne' cinipi talor ftrage e fraatf » 
Vomitando dal aen fulmini e vend^ 
£ portar «eoo «reid surbori e sadi ; 
Cosi porta il furor di qoe'poflènd 
Scrco €gn' incontro « ovuaqne volge i fM i 
Cosi accondo i greci ciurmatori 
Pgtta l'ottavo ciel gli altri minori. 

Giunto al Fotta frattanto era Tavviao» 
E Gherardo ani ponte nvca mandato : 
Ma (U l'arriiTiO leir tanaa àmprovriao, 
Che'l ritrovaro ancor ckiliso e sbarrato. 
Quifi a Roklano fa il deftriero «cciso» 
£ rimanca da catti abbandonato, 
Se non fi ritraean i^or» del poaae 
I due guerrier'fbe combacteano in fvonce* 
K. 

L*ano di qua» l'altro di là fi moflè, 
Dofe incalMr iredea Tiikima schiera; 
£ l* impeto io te tolse e le peicoiTe , 
Fin tihe tutti jpnmar'au Ja riviera . 
Gherardo intanao ai g^ner suo rimosse 
^Le shaan cbe piaorace avca la aera, 
£ i auoi raccolse » «lasciò quei da( Sipa 
Con na palmo di Aasd a l'altra ripa . 
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. XL 

l>e rombile paglia il gran successo 

Sparse incorao la faoia in un momeiico : 
Onde ne gimise a Federico il messo » 
Che sospirò dei figlb il erodo eveneo. 
Scrisse a gli amici, e maledi se (lesso, 
. Che fòsse fiato a queir impreca lento: 
Ma sopra tutti scrisse ad Ezzelino, 
Che di Padova alior tenea. il don^o. 
XII- 

)EzzelJn, conte Udì che prig^niefo 

Del suo fgoore era il figlinolo, in fretta 
Armò le sne milizie , e &' penfieso 
Di fame memoralNle reodetta . 
Avea allor seco un pl'incipe ftraniero» 
Cui per fresca retaggio era snggeeta 
La fioUl fgnoria de la Morea, 
E a cui sposata una nipote, avea. 
XIII. 

In tutto l'Oriente nom di più core 

Di lui non era, o di miglior coniglio. 

Fu detto Eurimedonte : e 'i suo valore 

Fea tremar da V Bufino at Mar Vermiglio . 

Or a qaefti £zze]ln diede f onore 

Di libesar di Federico il tiglio t 

£ con più ardor, quand'egli udì, fi mosse. 

Ch'era infreddato, e ch'egli avea la tosse. 
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XIV. 

Dieci schiere ordinò , ciascuna d' esse 
Di ducente cavalli, e mille fanti , 
£ Ghibellini i capitani elesse , 
Perchè fbsser più fidi e più coftanti. 
Musa , ttt , che migliacci e caldallesse 
Vendesi lor , dettami i nomi e i vanti » 
Che fer dal piano a gli ultimi arconcelli 
L' alta torre tremar de gli Agnelli. 
XV. 

Già r uscio aperto avea de l'Oriente 
La puttanella del canuto amante, 
£ in camicia correa bella e ridente 
A lavarti nel mar V eburnee piante : 
Spargeafi in onde d'oro il crin luèente : 
Parca l'ignudo Sen latte tremante; 
£ a Io specchio di Teti il bianco viso 
Tiogea di minio tolto in* paradiso; 
XVL 

Quando-^ la moftra uscì tutta sdiierata 
La gente. £ prima fu 1* insegna, d' Efte , 
Che l'aquila d'argento incoronata 
Portar solca nel bel campo celefte. 
Or d' uno ftruzzo bianco è figurata , 
Impresa del tiranno, e di sue gefte. 
Di Sant' £lena il fiore indi seconda , 
Terra di rane e di pantan' feconda ; 
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XVII. 
£ Caftelbaldo , a cui tributa rena 

L* Adige, che fa quindi il suo cammino. 
Savin Cumani è il duce; e 'da l'amena 
Piaggia di Carmignano e Solcfino, 
£ dal deserto, e da Valbona mena 
Gente, dove cofteggia il Vicentino. 
V armi ha dorate, e ne l'insegna al vento 
. Spiega un nero leon sovra 1' argento • 

XVIII. 
Sdiìnella e Ingolfo , onor di casa Conti , 
Gemelli , e dal tiranno ambiduo amati » ' 
Da la Creola, e da' vicini monti 
Guidano dopo quelli i lor soldati. 
San Daniel » Baone, e le due fronti 
. Che toccano del ciel gli archi iellati , 
Venda, eRua, Montcgrotto, e Montortone» 
Gazzùolo, e Galzignano , e Calaone. 
XIX. 
Abano va con queflì ih una schiera , 
£ quei di Montagnon seco conduce > 
1/ aria e la terra afHimicata e nersi 
Di Sulfureo color gente produce. 
Quivi r orrendo albergo è di Megera, ^ 
Che dì foco infernal tutto riluce • 
vSe v'era Pietro allor, co' fieri carmi 
Traeva i morti regni al suon de V armi . 

Secc, Rapita, M 
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XX. 

A lìfte di color yerhiiglio e bianco 
Segnata de' due cotiti è la bandiera . 
Nantichier di Vigonza è loro al fianco, 
E con dùce con liti la terza schiera: 
Vìghezzolo , e Vlgonza , e df^eifranco 
Seco ba ih armi^ e di là da la riviera 
* toe la Brenta le Terre , ove serpeggia 
La Tergola, e 'J Muson fremendo ondeggia. 
XXI. 

Cam|>ò8àiiipier, Baiò, Sala, e Mirano, ^ 

Sitrà , la Mira , Oriago, il l>oto, e Flesso. 
Arih, Caltana, Malareo, Stigliano, 
£'1 popol di Bogione era con esso* 
Ne lo (lendardo il cavalier soprano 
L' antico segiio ba di sua schiatta inipresèo , 
, eh' una sbarra di Vajo è per traverso 
In campo d'oro; e lo ftendardo è perso. 
XXII. 

t^assa il quarto Inghelfredo , uomo che nato 
D'ignota flirpe, e a minifterio indegno 
Da prima eletto, a poco a poco alzato 
S'è per occulte vìe con cauto ingegno». 
Tesoriero Ai dianzi ; or è passato 
A grado militar più illudre e degno : 
Ma superbo al sembiante , e al portamento 
Sembra scordato già del nascimento. 
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xxin. 

Dichiarato è.baron di Tciradur^» 

£ la Battaglia va sotto il suo impero 9 
Dovc.fii risonar T antiche mtira 
l^ incontro di due fiumi e '1 corso fiero ., 
Temperata da gigli ha T armatura» 
£ un levrieric é' argento ha sul cimiero: 
É*l tiranno Ezielìn l'ha fatto duce 
Del patrimonio suo, ch'egli conduce. 
XXIV. 

Le bandiere d'Onara e di Romano, 
Quelle di Cittadella e Musolente 
Regge ; e di Fonuniva e di ^alTano » 
E de la Bolsanelia arma la gente. 
Va con quefti Campese a mano a mano, 
CampesC) la cui fama a T Occidente, 
£ ai termini d'Irlanda e del Catajo 
Stende il sepolcro di Merlin Coccjijo. 
XXV. 

Latino autor, di mantovani veid , 

Per cui la donna sua Cipada agguaglia » 
£ 1 monti di Cuccagna, e i rivi terfi 
Levan Ja palma a quei de la Teftaglia. 
Erano J Campesani in Lete immerfi. 
Or li solleva al ciel T onda caftaglia; 
E forse ancor su quefH scartateci 
Faraa del nome lur diverf! spacci ... 

M 2. 
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XXVI. 

Bruner Bazzaccarini è il quinto: e a gva 
Vanno seco Conseìrt e Borolenta, 
Are , Cena , Tribano, e V Anguillara > 
Quei di Saraiasa, e di Caftel di Brenta, 
Di Pontelungo, e quei di Folrerara , 
Dov' è il regno de' galli , e la sementa 
Famosa in ogni parte ; e qizefla schiera 
Dogata a verde e bianco ha la bandiera. 
XXVII. 

L'altra che segue, ore congiunte à (luolo* 
Vanno Pie? e di Sacco e Sapohara » 
Montemerlo, Sanfenzo» e di Brazzolo 
La gente , e seco in un Camponogara , 
San Bruson , e Cammin guida un figliolo 
De l'antico flgnor di Calcinara, 
Che Franco Capolifta è nominato, 
£ porta un cervo roflb in campo aurato. 
XXVIIL 

De la Riviera, e de la Mandra ha unite 
Ereditarie e bellicose genti . 
Quelle di Paluello inftupidite 
turo ad armarfi allor si negligenti, 
eh' eran le guerre già tutte finite , 
Quando spiegaron la bandiera ai venti: 
Onde i vicini lor ridono ancora 
Del soccorso che dier que' sciocchi allora* 
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xxrx. 

Con la settima squadra Aìcardo pafla 
Capodìvacca, e seco ha Montagnana; 
MonteroiTo e Zoone addietro lafTa, 
£ guida Revolon , Torreggia e Urbana, 
Meggìaino e Merlara in parte bafla, 
LuTÌgnano più in alto a Tramontana» 
SeWazzan , Saccolungo , e Cervarese » 
Saleto e Praja , e tutto <|uel paese • 
XXX. 

Ma di Teolo la fangosa insegna 

Fra Taitrt a grand' onor splender fi vede, 
Teoio , ond' uscì già V anima degna » 
Che 1 glorioso Livio al mondo diede . 
Lo (lendardo vermiglio Aicardo segna 
Di tre spade d* argento : e in guisa eccede 
Ogni altro con l'altezza de le membra, 
Ch' eccelsa torre in umil borgo ei sembra. 
XXXL 

Vien poi Monselce incontra V armi e i sacchi , 
Securo già per frode e per battaglia 
Sotto la fignoria d' Alviero Zacchi , . 
£ 1 popol di Casale, e di Roncaglia i 
Ha r insegna coftui dipinta a scacchi 
Azzurri e bianchi ; e Gorgo, e Bertepaglia , 
£.Corneggiana, e Moatericco ha drieto, 
£ Carrara e CoUalta e . Carpìne.to . 

M j 
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xxxn. 

Il nono duce XJgon di Santuliana 
De le rìcine ville avea la cura. 
Terranegra conduce , e Brasegana , 
Dove Antenore fé* le prime murat 
Villafrancaj Mortìse, e Candlana, 
San Gregorio, Sant'Orsola, e Cartara, 
Le Tombelle , Noventa , e Villatora » 
Ed altre Terre che Soriano allora : 
XXXHI. 

£ de' vaflTalli suoi non poea parte : 

Che Pernumia e TerraB)a ei fignoreg^ia» 
E'Ubel colle d'Arqaà poco in disparte, 
Gie quinci il monte, e quindi il pian vagheggia» 
Dove giace colui» ne le cui carte 
L'ahna fronda del sol lieta verdeggia; 
£ dorè la sua gatta in secca spoglia 
Guarda dai topi aacor la dotta soglia^ 
XXXIV. 
. A queda Apollo già te' privilegi , 

Gie rimaneflè incontro al tempo intatta , 
£ che la fama sua con varj fregi 
Eterna foflè in mille carmi fatta: 
Onde i sepolcri de' superbi regi 
Vince di gloria un'insepolta gatta. 
Ugon su r armi , e ne la sopravvede ^ 
Un pardo d'oro, el campo area cclefte. 
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XXXV. 

La squadrar -di Vicenza ultima guida 
Naimiero Gualdi a la sembianza fuore 
Amico d' Ezzelin , che se ne fida ; 
Ma non risponde a la sembianza il core. 
Quei campo non avea scorta più fida: • 
D'ogni bellica frode era inventore: 
Ma fàcea '1 goffo » e fi tenea col papa : 
£ ne la finca insegna avea una rapa. 
XXXVI 

Egli era un uom d'anni cinquantadui , 
Dotto e faceto, e coA le guance asciutte,. 
Solito sempre a dar la baja altrui. 
Che sapea rutti i motti di Margutie . 
Gran turba di villani avea con lui 
Con occhj flralunati, e cere brutte « 
Ch'armati di bale(lre e ronche e scale, 
Nati appofta parean per far del male* 
XXXVIL 
Valmarana, Arcugiìan, Pilla e Fanone, 
Sacco e Spìanzana guida , ove le chiome 
De la Bctia cantò sul Bacchigììcme 
BegottOf c'I volto e 1' acerbcttc pome;, 
£ dove la sampogna di Meaone 
Fc'risonac de la Tietta il nome; 
E Montecchio e la Gualda, Olmo e Coraetro, 
E trenta ville e più di queh-diftretto. 

M 4 
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XXXVIlI. 

t}opo l'ultirae squadre il cavalierO 
Che dovea comandar*, solo veniva 
Sovra un bajo corfier macchiato a nero , 
Con armi di color di fiamma viva . 
Ondeggiava su Telmo il gran cimiero; 
Pompeggiando il cavai se iìtSò giva: 
E avea dietro e dinanzi, e d'ambo i lati 
Greci per guardia, e Saracini armati. 
XXXIX. 

Mentre s'armano queftì a la vendetta 
Del famaso figliuol di Federico, 
L'iin campo e l'altro sul Panaro aspetta 
Che (lanco fi ritiri il suo nemico . 
Quinci e quindi fi veglia , e a la vendetta 
Stanno continue guardie a l'uso antico 
Con archi e balef^roni accanto a gli argini, 
Che scopano del fiume i nudi margini . 
XL. 

L'architetto maggior maftro Pasquino 
Fé* molte botti empier di maccheroni. 
Altre di biscottelli , altre di vino » 
£ ne fermò ripari e baftioni : 
Onde i soldati sempre a capo chino 
Stavano- a cuflodir le guarnigioni , 
Fili eh' a trattar del fin de le contese 
Furon per dieci dì l' armi sospese : 
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xu 

£d ecco con^parìr due ambasciatori; 

L' un con la vede lunga e incappucciato , 
£ r altro in su le grazie , e in su gli amori 
Con la spada e'I pugnai tutto attillato. 
Il primo è del collegio, e de'fTgnori, 
£1 dottor Marescotti è nominato v 
Il secondo di Kodi , è cavalieto, 
Di casa Barzellin, detto fra Piero. 
XLII. 

Qucfti vehian per ritentar , se v' era 
Partito alcun di racquifVar la Secfbia» 
Avendo udito già per cosa vera 
Chel tiranno £zEelin l'armi apparecchia. 
Furo onorati, e fi fermar' la sera; 
Né trattar' più de la propofta vecchia: 
Ma. di cambiar la Secchia in que' baroni, 
£ccetto il re, ch*efli tenean prigioni. 
XLIir. 

Il Potta che'l disegno a' cenni intese, 
Rispose lor ch'era miglior riguardo 
Finir tutte le liti e le contese, 
£ barattar la Secchia coi re sardo , 
£'1 duca di Cremona, e'I Gorzanese 
Col (ìgnor di Faenza , e con Ricciardo: 
£ in quello fi noolhò s) risoluto. 
Che d' ogni altro parlar fece rifiuto . 
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xuv. 

Gli ambasciatori, a' quali era prescrìtto 
Quanto dovean trattar» spedirò, un meflb , 
eh' andò dal campo a la città diritto < 
A ragguagliarne il reggimento ftelTo: 
Ejntanto il figlio di Rangone invitto» 
£'1 buon Manfredi, a cui fu ciòcommeflb, 
CondufTer a veder le lor trinciere 
Gli ambasciatori, e l'ordinate schiere. 
XLV, 

Menargli a spaflTo poi, dove alloggiate 
Renpj^pia le sue donne avea in. disparte. 
Non quelle tutte che con lei paflàte 
Erano pria, ma la più nobii parte ^ 
Stavano a' lor licami intente, armate. 
Imitando. Minerva in ogni parte : 
Ma lasciar' gli aghi , e fer venir intanto 
li cieco Scarpinel con 1' arpa e*l canto.. 
XLVI. 

Quefli in diverse lingue era eloquente , 
£ sapeva in ciascuna a l'improvviso 
Compor verfi, e cantar si dolcemente,. 
eh' avjrebbe un cor di Faraon conquiso. 
L* arpa al canto accordò subitamente ; 
£ poiché fii d'intorno ognuno aflìso. 
Col moto de la man ceffi alternando. 
Incominciò cosi tenoreggiando. 
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XLVII. 

Dormiva Endimion tra l'erbe e i fiori. 
Stanco dai faticar del lungo giorno : 
£ mentre l'aura e'I cìel gli eftivi ardori 
Gli giaa temprando, e amoreggiando intorno ; 
Quivi discefi i pargoletti Amori 
Gli avean discinta la faretra e1 corno: 
Ch'ai chittfi lumi» e a lo splendor del visa 
Fu loro di veder Cupido avviso. 
XLYIII. 

Sventolando il bel crine a l'aura sciolto, ^ 
Ricadea su le guance in nembo d' oro : 
V'accorrean gli Amoretti, e dal bel volto 
Quinci e quindi il partian con le man' loro ; 
E de' fiori onde intorno avean raccolto 
Pieno il grembo, teflean vago lavoro» 

. A la fronte ghirlanda , al pie gentile 
E a le braccia catene , e al sen monile : 
XLIX, 

E talor pareggiando a 1* amorosa 

Bocca o peonia o anemone vermiglio , 
E a la pulita guancia o giglio o rosa, 
La peonia perdea, la rosa e'I giglio. 
Taceano il vento e l'onda , e da l'erbosa 
Pia^a non fi sentia mover bisbiglio. 
L'aria, l'acqua e la terra in varie forme 
Parean tacendo dire: ecco Amor éottùt . 
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L. 

Qual ne'cekfti campi, ove il gran Toro 
S'infiamma ai rai di luminose ftelle , 
Sogliono sfavillar con chioma d' oro . 
Le figliole d'Atlante alme sorejle , 
eh* a la maggiore e più gentil di loro 
Brillando intorno ftan l'altre men belle ; 
Tal in mezzo a gli amori Endiroione 
Parea tra l'erbe e i fior' de la ftagione. 
LI. 

Quando la bella Dea del primo cielo 
Tutta cinta de' rai del morto sole, 
A la scena del mondo aprendo il velo , 
Le campagne mirò tacite e sole ; 
£ sparsa la rugiada , e scodo il gielo 
Dal lembo sovra l'erbe e le viole, 
A caso il guardo in quella piaggia Rese , 
£ vaga di veder dal ciel discese . 
LIL 

Sparvero i pargoletti a l' apparire 

De la Dea spaventati; ed ella, quando 
Vide il giovane sol quivi dormire. 
Ritenne il pafTo, e (i fermò guardando. 
L'onefH virginal frenò l' ardire , 
£ ne gli atti sospesa , e vergognando, 
Avea già per tornare il pie rivolto; 
Ma richiamata fu da quel bel volto . . 
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LUI. 

Sentì per gli occh) al cor paflarfi uà foco^ 
Che d'un dolce defio l'alma conquìse. 
Givafi aYvìcinaado a poco a poco. 
Tanto, eh' al fianco del garzon s'affise; 
£ dì que' vaghi fior'ch'avean per gioco 
Gli Amoretti intrecciati in mille guise» 
S'incoronò la fronte» e adornò il seno. 
Che tutti fur per lei fiamma e veleno. 
LIV. 
.TralTero i fior' la man, la mano i bacì 

A le guance, a le bbbra» a gli occhj, al petto ^ 
Che s'imprefier sì vivi e sì tenaci, 
Che fi deftò smarrito il giovinetto . 
Ai folgorar de le divine faci 
Tutto tremò di riverente affètto; 
. £ ad atterrare già ratto surgea, 
S'ella non l'abbracciava, e noltenea. 
LV. 

Anima bella, difiè, e dormigliosa. 

Che paventi? che miri? Tson la luna, 
eh' a dormir reco in queAa piaggia erbosa 
Amori neceffità guida, e fixtuna. 
Tu non ti conturbar: fiedi e riposa; 
£ nel filenzio de la notte bruna 
Pensa occultar i'ardor ch'io ti rivelo,, 
Od isperimentar l'in del ciclo « 
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LVI. 

O pupilla dd mondo , in cui la face 
Dei. sol s'impronta, paftorello indegno 
Son io f dtHe il garzon ; ma se ti piace 
Trarmi pier grazia fuor del mortai segno » 
Vivi ficnra di mia fé verace : 
E.quefto bianco vel te ne fia pegno^ 
eh* a mia madre Calice Etlìo già diede 
Mio pad(e ia segno anch* ^i de la sua &dc . 
tVII. 

Così dicendo» un vcI candido schietto , 
, Che di gigli di perle era fregiato, 
£'1 tergo in un gli circondava e'i petto 
Giù da la spalla deftra al manco lato. 
Porse in dono a la Dea, ch'ogni rispetto 
Già spinto avea nel cor tutto infiammato ; 
£ come fior che langae allor eh' aggiaccia , 
Si lasciava cader ne le sue braccia.: 
LVllL 

Vite così non tien legato e ftreeto 
L' infecondo marito olmo ramoso: 
Né con si forte e si tenace aflètto 
Strigne l' edera torta il pino ombroso ; 
Come ftrigneanfi V uno a 1* altro petto 
Gii amanti accefi di defio amoroso. 
Saettavan le lingue intanto il core 

^ Di dolci punte che temprava Amore. . 
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LIX. 

Così , mentre vczzofi atti e parole , 
Quardi, baci, sospiri e abbracciamenci 
Facca« dolcezze inofitate e sole 
A gli apiMti gallar lieti e contenti ; 
Levò la Diva l'uno e l'altro sole» 
Accusando le (Ielle e gli elenienti; 
Poiché con tanti e con si lunghi errori 
Seguite avea le fiere, e non gii amori. 
LX. 

Misera me, dicea, quant'error prefi 

Quei di ch'io preti l'arco, el bosco entrai! 
Quant' anni poscia ho consumati e speti , 
Che di ricoverar non spero mai! 
O patii erranti e vani e male inted; 
Come al vento vi sparti e vi gettai ! 
Quant' era meglio quelli frutti corre, 
Ch' a rischio il pie dietro a le bdve porre. 
LXI. 

Or conosco il mio (allo , e &rne ammenda 
Vorrei poter; ma*l citi non mei consente; 
Reftami sol , che del futuro i' prenda 
Pentier, dì cui mai più non fia dolente. 
Però r aria , la terra , e '1 mare intenda 
Quel che di terminar già fitib ho in mente : 
£ la legge ch'io fo, duri col sole 
Savra me fttdk , e la femminea prole , 
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LXIL , 

Io (labilisco che non copra il cielo, ^ 
Cb*io governo, mai più femmina bella, 
( Eccetto alcune poche ch'io mi celo» 
Che fien di me maggiori e d'ogrii ftella) 
Che sopporti con caAo e poro zelo 
Finir la vita sua 4' Amor ribella • 
£ che ftia Intacta di si dolce affètto, 
Se non mentitamente, o al suo dispetto. 
LXIU. 
Volea l'orbo seguir come dolente 
Tornò la Diva a la sua bella sfera ; 
Se non che lo mhò di sdegno ardente 
Kenoppia , e in voce minacciosa e altera : 
Accecato de gli occbji e de la mente. 
Brutta effigie , gli difle , anima nera; 
Va, canta a le puttane inforni e sciocche 
Quefte tue vergognose filaftrocche . 
LXIV. 
£ se vuoi eh' io t'ascolti , e che il tuo canto ' 
Ritrovi adito più per quefte porte: 
Cantami di Zenobia il pregio e'I vanto, 
O di Lucrezia 1' onorata morte • 
Il cieco allor (lette sospeso alquanto ; 
Poscia in tuono di guerra affai più fi>rte' 
L'amor di Sello, e gli empj spirti ardenti 
Incpmificiò a cantar con quefti accenti. . 
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LXV. 

II re superbo, de' romani eroi 

A la regia di Tarno il campo atea; 
E con ènti e cavalli e servi e buoi 
Di trinciere e di fbfle ei la cingea. 
£ran con lui tutti i figlioli suoi f 
£ quivi fi mangiava e fi bevea 
Con gufto tal, che'l di di san Martino 
Bcbbero in sette un canitel di vino . 
LXVI. 

Finito il vin, nacque ira lor contesa» 
Chiavefle moglie più pudica a lato. 
E perch' ognun volea per la difesa 
Combatter de la sua ne lo f^eccaco; 
Per diffinir la (Irana lite accesa , 
Di consenso comun fu terminato 
Di montar su le pofte allora allora , 
E andarsene a chiarir senza dimora • 
LXVII. 

"Soa s'usavano allor ftaf& né selle: 
E quei fignor'con tanto vino in teda 
Correndo a lume di minute (Ielle », 
Ebbero a rimaner per la forefla. 
Chi p«rdà il valigino e le pianelle» 
Chi (Iracciò per le fratte la pretefta » 
Chi rese il vino per diverfi spilli, 
E ciii arrivò facendo billi billi. 

Sccc, Rapita. N 
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LXVIII. 

Era con lor Tarqiiinio Collatino , 

Che la moglie Lutrezia avea a Gollatia . 
£i non «ra fracel » ma conaobrino , 
£ lor parente di cognome e gratta. 
Tatti in corte smontar^ sai Palatino , 
£ le mogli trovar' pet lor disgracia , 
Che foco in culo«vean più eh' un Lucifero» 
E (lavano ballando a suon di pifero. 
LXIX. 

fecero una moresca a moftaccioni , 

La più gentil che mai s'udiflè in corte; 
£ trovate al cammin (lame e capponi , 
Verso Coilazìa ne portar' due sporte. 
Giunti colà, di spranghe e di ftangoni 
ÌD'ogni parte trovar' chiuse le porte» 
£ buflàron più volte a l'acr brano, 
Prima che dtttc* lor rispofta alcuno. 
LXX. 

Una schiavetta alfine in capo a un' ora 
Aflkciatafi a certe baltf(hiere , 
E spinto un mmo di luceru ftiora, 
Difle: chi bufla là? non c'è meflère . 
C'è pur, rìtposc il CoHacino allora: 
Venite a baflb , e Tel farem vedere . 
Riconobbero i fervi a quelle voci 
Il padrone , e ad aprir corstr ttleci • 
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LXXL 

Lucrezia venne in sala ad incontrark) ' 
Con la conocchia senza scrviclod . 
Tutta lieta venia per abbracciado; 
Ma vedendo con lui canti fignorì » 
Traflfe il pennecchio» che volea occultarlo, 
£ dipinse il bei Voko in que' odori 
Ch'abbeliiKoa la rosa: e fé* chiamare 
Le donne sue che (lavano a filare. 
LXXIL 

Di consenso coman la regia prole 
Diede, ii vanto a coftei di pudicizia • 
Doriniron quivi, e a lo spuntar del tole 
Ritouiaiono al campo e a la miiizia. 
Ma la bella sembianza e le parole 
Rimasero nel cor pien di. neq«izia 
Del fiero Sedo » un de' fratelli regj , 
£ le ca(he maniere e gli. atti egreg). 
LXXilI. 

Onde il di quinto ripaflando il monte 
Tornò a Coliatia sol là dov' ella era ; 
£ giunto a rimbrunir de l' orizzonte 
Difle eh' ivi alloggiar volea la sera . 
La bella donna , non pensando a V onte 
Ch'ei preparava , gli fé' lieta cera . 
La notte il traditor saltò del letto » 
£ a la camera sua corse in farsetto: 

N % 
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LXXIV. 

£ la porta gìttò mezzo spezzata , 

Entrando col pugnai ne la man. delira.. 
Qaivi nna vecchia che dofoiìa corcata 
In. un Ietto di yinco e di gineflira, 

, Incominciò a gridar da aplritata: 
Pnd'ei la fé' balzar per la finefba; 
Ed a Lucrezia che. &cea schiamazzo , 
Diflè: mettiti giuso, o ch'io t'ammazzo* 
LXXV. 

A qtte(h> dir chinò Renoppia bella 
Prettamente la man c^pn leggiadrìa ^ 
'£ ù traflè di piede una pianella: 
Ma l'orbo fu avvisato» e fuggi via. 
S'alzaron que'fignor* ridendo; ed ella 
Gli ringraziò di tanta cortefia, 
E con maniera fignorile e accorta 
Gli andò ad accompagnar fino a la ^ porta. 



Firu del Canto ottavo . 
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D'amk'tùie t canati t e avaker jjidaro 

LA SECCHIA 
RAPITA. 

CANTO NONO. 

I. 

Ran partiti già gli ambasciatori 
Venuti a procurar la pace invano. 
Però ch'insuperbiti i Yincitori 
>iIon il voleano il re levar di mano. 
£'1 nunzio anch' egli entrato era in umori , 
Ch'ei fi mandaflè al gran paftor romano. 
Come in poflfanza di maggior nemico , 
Per più confufion di Federico . 

N 3 
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IL 
Ma finita la treeaa ancor non era ; 

Quando pei nume in giù yenne a aecoada 
Una barchetta rapida e leggiera. 
Che portava due araldi in su la sponda. 
Giunti al ponte» smontar' «u la riviera , 
L'uno di qua, l'altro di là da l'onda. 
E a gioftra, poi che ne le tende entraro, 
D'ambidue ì campi i cavalier' sfidaro. 

Contenea la disfida! un cavaliero 
Per meritar l'amor d'una donzella, 
eh' ha sovra quante oggi n' ha il mondo impero 
In elTer valorosa onefta e bella ; 
sfida a colpi di lancia ogni guerriero , 
Fin che l'un cada, e T altro refti in sella. 
Da rabbattuto sol lo scudo ci chiede, 
£ '1 suo darà, se per fortuna cede . 
IV. 

Accettar' la disfida i gioftratorìt 

£ quind « quindi ognun fte' preparato 
Con penfier di dover co' nuovi albori 
Del già cadente sol trovarfi armato . 
Ma la notte avea appena i suoi colori 
Tolti a le cose, e '4 mondo attenebrato , 
Spiegando intorno il tacitorno velo. 
Ch'una tromba s'udì sonar dal cielo. 
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V. 

Al fiero suon treceata schiere armarse 
Quind e quindi confuse e sbjgotclte: 
Quando nel fiume una gran nave apparse , 
Che venia giù per l'onde inminidite: 
£ canti, razzi , e tanti fiiochr sparse . . 
Che' tolse il vanto a la città di Dite« 
Nave parea: ma in arrivando al ponte » 

. Isola .apparve , e la sua poppa un monte. 
VI. 

Orrido è il nionfie , e di spezzati saAi , 
£ fignoreggia nn praticello ameno 
Che lungo è intorno a centoventi . pafii • 
£ trenta di l»rgh«zza • o poco meno^ 
La prora a comiisdar col ponte vafC, 
£ quivi una colonna ai ciel sereno 
FiaiTune apargca con sì mirahil'^« 
Ch' illuminava intomo in cgai^ patte . 
VII. 

Dfi la colonna pende incaienacb 

Un icorno d'oro; e dice una scrittnra » 
Di eh' era il marmo lucido intagliato : 
Suomì chi vuoi provar l* alta venmra^ 
Più in alto sovra il corno «ra attaccato 
Un ricco scado, in cui da la scubura 
Tolto era al puro argento il primo oaoxe « 
£ scritto avca di sopra; Al Vìnàtore, 

N 4 
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Vili. 

A?ea l'egregio artefice ritratto 
In eflb la battaglia di Martano 
Col fignor di Seleucia ; e ftupefatto 
Parea tutto Damasco ai caso Arano. 
Sta Gri&ne in dispane accolto in atto 
D' aom di dolore e di vergogna insano : 
Ride la corte, Norandin fi Àrugge: 
Ma il buon Martan fbcea conjie chi fugge . 
IX. 

£ra coperto il pian di verde etbctta^ 
£ la riva di mirtf ombrata intorno. 
Sinontar' molti guerrier' ne l' Isoletta 
Pafleggiando il pratel di fiori adorno- 
Ma poiché la trovar' tutu soletta, 
Tra(Iero a gara a la colonna ^ al cornò : 
E quivi infra di lor nacque contesa , 
Chi dovcfie primier tentar l'impresa. 
X. 

Giucaro al tocco, e lopra Galeotto 
Cadde la sorte, il giovinetto ardito. 
Quegli il bel corno d'or prese di botto, , 
£ sonò sì , che ognun ne fa ftordito . 
Tremò l'Isoh tutta, e tremò sotto 
Il Imo e l'onda , e tremò intorno il lito. 
Sparve il foco ch'ardea, sparvcr le (Ielle, 
£ perde il eie! le sue sembianze belle: 
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xi: 

£ mentre ancor durava it gran tremore , 
Ricoperse ogni cosa un navol denso, 
£ balenò iinprovvìso» e a io splendore 
Segui uno scoppio orribile ed immenso , 
Che ftrignendo gli spirti e '1 sangue al core » 
Fé- rimaner ognun privò di sienso; 
£ giù col tuono un fnlmine discese» 
Che percóde nd monte, e ^el s' accese. 

xn. 

S' accese il monte» e tutto in fiamma viva 
Fu convertito in un girar di ciglio: 
£ in raeizo de la fiiimma ecco appariva 
Mirabilmente un paéiglion vermiglio . 
li nobii lift , tli cui già tele ordiva 
L'antica età d' inoombuftibil tigUo» 
Tal fra le pompe regie in Oriente 
Fu vifto rodèggiar nel foco ardente. 
XIIL 

Lascièhla fiamoia il monte incenerito, 
£ '1 ciel tornò seren com' era pria . 
£ intanto fu di cento trombe udito 
Un mifto stton di guerra e d' armonia • 
li lume ritornò, eh' era sparito 
Su la colonna t e '1 pdiglion s' apria , 
£ n'uscian cento paggi in bianca veda 
Tutta di. fiori d' or -spana e- cpntefta. 
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XIV. 

Brani i fiiaciiiUi ateaiji ìt taani e '1 viso , 
£ pireao cucti io Eciopia nati* 
Un poeta g)i avrebbe a T iroprovviao 
A le mosche nel latte aflfoisigliati . 
Fuor di dae porte il nero (tuoi diviso 
Usci ^on torce accese 3 e in ambo i lati 
Si ^iftinse con liuiga t dritta acbiera* 
£ lasciò vota in meuo ttaa carriera » 
XV. 

Sa r altro capò incanto avea portato 
Copia di lance no provvido acudiero ; 
£ Galeotto era comparso armato 
Co(i supravvefla verde , armi e cimiero» 
Maneggiando un cavalIcT io Tsacia nato 
Da tre piedi baixao; di pelo obero» 
Che curvettando .aUava da V ar«na 
Ai tocco de lo spr^a aalti di achiena . 
XVI 

Era ogni cosa in punto» e solamente 
Mancala il cavalier d^ la vaotora : 
Quando iterar' le fKurìx» e immantinente 
Usci del padiglion an la piaaara. 
Di bianca sopravvcfta e riincenae 
Di gemme era veftito » e Y armatura 
Di poro argento avea, bianco il cimiero; 
Ma nero più che corto era il dcftiicR). 
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xvn. 

Alta area la viCera» e giovineeta 
jy età di tedici anni esser ^arc^ : 
Biondo era e bello, e di gentile aspetto , 
£ graaia in lui quell'abito accresce» « * 
Salato intorno ogmia con grato afifètto ; 
E'I feroce deftrid: che sotto avea. 
Sa Torme fe' danzar, che pria difHnse 
Col pie ferraco , indi la landa (Irinic . 
XVIII. 

Abbassò la vifìera, e attese intento 
Che la canora tromba il moto accenne; 
Ed ecco tuona t t come fiamma o Tento 
L' uno di qua , V altro di là wm venne . 
Scontrarfi a messo il campo : e rotte ifi cento 
Tronchi e echeggie volar' le sode anteime: 
Gittò fiiviile r uno e 1' altro elmetto , 
E Galeotto «sd di sella netto. 
XIX. 

Vago di contemplar vifta s) faeQ» 

Stava r un campo e 1' altro in ripa al fiume; 
E le due podeftà sotto i'ombidla 
Miravano la gioftra al chiaro huÉe . 
Videro Galeotto usar di sella, 
E vider l'altro con gentil coftUme 
Stendere al fren bi generosa mano, 
E teacf;^! il defiiier , che gfat lontano « 
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Galeotto confuso e vergognoso 

Lo scudo al vincitor partendo cesse » 
Nel cui lembo dorato e luminoso 
Subito il nome suo scritto fi lesse. 
Intanto un cavalier tutto pomposo 
O' azzurro e d'4>ro una gran lancia eresse » 
E un leardo corfier dì chioma* nera 
Sprona contra il campion de: la riviera . 
XXL 

Sappe la lancia al sommo de lo scudo, 
E fé' ì tronchi ronzar per V aria scura ; 
Ma Al colto da lui d' un colpo xrudo » 
Che lo (lese tra i fiori e la verdura. 
Cadde appena, che trasse il ferro ignudo, 
£ volle vendicar sua ria ventura: 
Ma l'altro fi ritrasse: ed ecco un vento, 
E fu ogni lume intorno a un soffio spento: 
XXIL 

E tremò Tlsoletta; e fiamma viva 

Vomitando , e tonando a un teknpo fiiore» 
Quindi un gigante orribile n'usciva, 
eh' a la terra ed al ciel mettea terrore; 
Quelli al.guerrier che contra lai veniva. 
S'avventò dispettoso,^ e. con furore 
Lo gbermicome un pollo, e a spento lume 
Liif coi cavallo arrandeilo nel fiume-: 
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XXIII- 

Onde a fatica ei fi salvò notando. 

Reftò lo scudo, c'n Joì fi lefie: Irneo« 
Allor di nuovo l'Isola tremando 
S'aperse, e'I gran gigante in se chiudeo; 
£'1 chiaro lusi^ ch'era gito in bando. 
Tornò a le torce spente» e l'accendeo. 
Tacque il tremito e*i vento, e nuova gioftra 
Chiamando il caralier fé' di se moftra* . 
XXIV. 

Il terzo gioftrator fu Valentino , 

Che pafleggiando venne un deftrier. sauro; 
£'1 quarto il.vabroso Gtacopino 
Sopra un ginnetto altier del lito mauro^ 
Ch'avea ferrato il pie d'argento fino, 
£ sella e fren di perle ornati e d' auro i> 
Ma l'uno e l'altro usci de l'Isoletta 
Senza lo scudo, e dileguòfli in fretta,. 
XXV. 

Il quinto fu il fignor di Livizzano, 
Ch'innamorato di Celinda altera, 
£ per lei colto in fronte, e meflb al piano 
£bbe a perir de là percoflà fiera . . 
L'afta rotta fi fede, e'I colpo (Irano 
Fé' le sche^ie paflàr per la vifiera ; 
Ond'ei cadde trafitto.il deftro ciglio 
De i'occluo, e de la vita a gran periglio. 
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XXVI. 

il Fotta rivoltato a Zaccaria 

Che gli sedea vicia» dilTe: mefiere, 
Queft'è cttco un incanto e una malia: 
.Ognun qtttl cavaiier farà cadere « 
Rispose U vecchio 4dior*r ftt vita mia, 
eh' a me Tifteilb par) Aè 80 vedere, 
* Che poflan guadagnar queftì briganti 
A coaaac ed démoaioi tcon gì' incanti. 

xxvir. 

Però, se (ledè a me , farci divieto 

Che neflìinó de'mki con lui giofltaflè* 
Prese il Fotta M^soniiglio, e (t'^n decreto 
Che ne T Isola alc«n più non entrafTe; 
E se n^t dette poscia atte^tiO e dMto 
Mirando dò che T inimico opraflè/ ; 
£ vide due veftitt 4 Kruno ed on> 
Appresentarfi co'ctvalfi loco. 

xxvin. 

L'un di elfi corse, e tocco appena fiie. 
Ch'usci di scila, e fi difteaa al piano: 
£ pur iDoftrava a le eembianae sue 
D'edèrdi core indonnito e di mano. 
Secondò l' altro, e per la gtoppa in giùe 
Reftò cadendo-ai suo cavai lontano. 
Risorse il primo, e a ^oel de la riviera 
Dìflè con voce e con timbianaa aticra i 
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Gocrricr, se ta non sei per vlji jd' incanto 
Prode con V afta , or de l*arck>n discendi , 
E con la apada che tu cigni a canto, 
A trarmi in cortefia d'inganno imprendi. 
£ 8* bai timor di non turbar frattanto 
La gioftra» a tuo piacer pugna e contendi: 
Par cb' io ti provi un colpo o due col brando, 
£cco lo icudo/e piìf non t*addimando. 
XXX, 

Rispose il cavalier de V Isoletta : 
A dismontar sarei forse obbligato» 
S'a combatter per odio o per tendetta 
Foffi vtnuto in qciefto campo armslto . 
A gìoftrar tenni , e solo Amor m'alletta, 
£'1 mio disegno a tatti ho palesato: 
Sicch'io non son tenuto a uscir di ^efta, 
Per variar tentone a tua ricbiefta. 
XXXt. 

Ma perchè non m'imputi a codardia 
Jl rifiutar la prova de la spada , 
I«asciami terminar l'impresa mia» 
Poi ti risponderò come t'aggrada* 
Lo scudo» se'l mi chiedi in tortefia. 
Io lo ti lascerò: per altra ftrada 
^ofi ti pensar di ritenerlo, o «h'io 
A tuo voler (la per cangiar defio. 
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XXXII. 

Il cangerai , tog^unse , al tuo dispetto ^ 
L'altro guerriera maltaggio incantatore: 
E del tronco de Tafta in su l* elmetto 
Ferillo, e traflfe a un tempo il brando fuore. 
Tremò l'Isola al colpo, e tremò il letto 
Del £ame, e sparve tofto ogi>i splendore. 
Balenò il cielo, e con orrendo scòppio 
S* apri la terra , e rv' usci un fumo doppio . 
XXXIII. 

Sfii villo il fumo, 'ed ecco immantinente 
Due tori uscir' d' insolita figura. 
Che con ccchj di foco , e fiato ardente 
Parean seccare i fiori e la verdura ^ 
S'unirò i due guerrier', tratte repente 
Xe spade , e non moftrar' di ciò paura . 
Vengono i tori , e V uQo e V altro campo 
Trema de gli occhf al fbrmidabil .lampo ^ 
XXXIV. 

Il cavalier de l'Isoletta s'era 

Tratto in disparte a rimirar la g^erra. 

Come saetta, l'una e l'altra fera 

Coi biforcuto pie tira la te^ra. 

S' apre a 1' arrivo lor la coppia altera : 

P^lYa il corno incantato , e non gli afferra : 

Menano entrambi , e '1 taglio de la spada 

Par che su lana o molle piuma cada . . 
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XXXV. 

Tornano i tori, e i cavalicr' rivolti 
Boa loro incontro, e menano, a la ttfU . 
Lampeggiaron le fronti ove fiir tolti: 
Ma l'impeto c'I furor per ciò non rcfta . 
1 cavalicr* sul corno a forza tolti 
Fur portati nel fiume a gran tempefta : 
Rcftàr'gli scudi , e scritti i nomi loro 
Pcrinto . e Peritqo ne gli orli d*oro/ 
XXXVI. 
Balzatane l'onda a precipizio i tori 
Coi cavalieri, e quivi uscir' di vifta. 
Si ravvivar© i soliti splendori. 
Depose 11 ciel quella sembianza trift». 
L* Isoletta ccflò ^a' suoi tremori , 
Lieta tiM^nanda tome prima in vifta; 
E'I cavaKer, cfit ritirato s'era, 
Tornò a metterfiTn capo a la carriera 
XXXVII. 
E nuova gioftra in vano un pezzo attese ; 
Ch'ognuno era confuso e «paventato; 
Fin che dal ponte un cavalier discese 
Maneggiando un corfier falbo dorato. 
Che la briglia d'argento, e'i ricco arnese 
Avea d'oro trapunto e ricamato. 
Quefti in pcnfier di camtóar lancia venne , 
E ne fc' inchiefta, e la richieftà ottenne . 

Sccc, Rapita. Q 
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XXXVIII. 

Diede il ségno la tromba; e come vanno 
Per gli campi de 1' aria i lampi ardenti , 
Ch'a terra e cielo e nar dar luogo fanno ^ 
£ poruno con lor grandine e venti; 
Tal vannofi i guerrier'con V afte , ch'anno 
AbbafTate, a ferir gii elmi lucenti 4 
Vojar* le'scheggie e le faville al cielo; 
Né. vi fu cor che non sentiAfè gielo . 
XXXIX. 

Cozzarono i deftrier' fronte con fronte; 
£ quel del cavalier de Tlsoletta 
Lasciò col suo (ignor l'altro in un monte, 
£ via dritto passò come saetta . 
Tofto risorse il cavaiièr del ponte , 
Bramando far del suo cavai vendetta; 
£ a nuova lancia il gioftrator richiede » 
£d ei gli fii di ciò molto cortese. 
XL. 

Venne un altro corfier di pel roano, 
£ su montovvi il cavalier d* un salto : 
Sospese il fren con la finiftra mano , 
£ con lo sprone il fé' guizzare in alto: 
£ poiché Ci rimise in capo al piano , 
Lo sospinse di corso al fiero alTaito; 
Ma ne l'incontro fu toccato appena» 
Che fi trovò rovescio io su 1* arena , . 
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XLL / 

levofli, e dille: ecco lo scudo mio: i 
. eh' or yeggio ch(: se' mago e incaritatore ; 
N^ teco to', né col demonio rio 
liletcere in compromeflb il mio valore. 
Forse avverrà eh' ancor tu paghi il fio 
Per altre mani , e con tuo poco onore , 
Det mal acquilo: or qui ti refta intanto 
Col diavolo eh' eletto hai per tuo santo . 
XLIL 

Da risola partifli in quello dire, 
E ne lo scudo suo Tognon fu letto. 

*■ Dopo coftui (i vider comparire 
Due cavalier* di generoso aspetto , 
Che'i gioftratore andarono a fierire 
L'un dopo raltro con sembiante efFetto. 
Rupper le lance ne l' argento terso , 
E l'uno e 1' altro (! trovò riverso. 
XLIII. 

Redar' gli scudi , e Paolo , e Sagramoro 
Ne gli orli impredi. Indi à gioftrar fi moffe 
Sovra un corfier di pel tra bigio e moro 
Un cavalier con piume bianche e rode , 
E sopravveda di teletta d' oro 
Ricamata a troncon di perle grodè. 
Ch'una mano di paggi intorno avea 
Vediti a superbidima livrea. 

O 1 
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XLIV. 

Quefti era un cavalier non più tiomato. 
Figlio d*ttn Romanesco in^natòre» 
Che pria fìi rigattiere poi s'era dato 
In Campo Merlo a far l'agricoltore, 
E'I grano e le misure a?ea Éilsato 
Tanto, che* divenato era fignore; 
E per aggiugner gloria al figlio altiera 
Quivi dianzi il mandò per venturiero. 
XLV. 

Coflui sen venia gonfio comi un vento» 
Teso 9 ch^ut4>al di dietro aver parca . 
Fu conoKiuto a Tarmi e ai guernimento, 
£ a la superba s^a ricca livrea. 
Potrei raflbmiglìarlo a più di cento 
Di non forse incgual prosopopea; 
Ma toccherei un mal vecchio decrepito» 
£ la zerbineria fare.bbe ftrepito • 
XLVI. 

Ninfeggiò prima, e pafleggiò pian piano; 
Poi maneggiò il deftriero a terra a terra» 
In fin che fi rìdufTe in capo al piano» 
Dove s' avea da incominciar la guerra. 
Ecco la tromba, ecco con l'afta in mano 
Vien l'uno e l'altro, e fa tremar la terra? 
Risonarono i lidi a le peicofle» 
Kè a queir incontro alcun di lor fi mofiè . 
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XLVII. 

Fu il primo cavalicr, ch'in sella (lette 
Contrà il campion mantenitor , coda! . 
E ben maravigliar fé' più di sette, 
Cbe noQ credean giammai quello di lui. 
Il caralier de l'Isola ri(terte 
Pensoso nn poco , e avello co'tui : 
Indi a le mofle ricornando, foro 
Lance più sode appresentate loro. 
XLVIIL 

Ma come l'altre fi fiaccaro, e fero 
Salire i tronchi a salutar le flelle. 
Piegofli l'uno e l'altro cavaliero, 
£ fur per traboccar giù de le selle . 
Perde le ftafTe il Romanesco altiero, 
£ vide l'armi sue gittar fiammelle; 
Ma rinfranco/fi al saon ch'intorno udiva 
Del nome suo da l'una t l'altra riva. 
XLIX. 

Come fi gonfia a l' Euro in un momento 
Il mar Tirreno « e sbalza e fertuneggia; 
Così il cor di .coftui fi gonfia al vento 
Del popolare applauso, e ne folleggia? 
Va tronfio e pettoruto , e bada intento 
Ai saluti, a gli sguardi, e paoneggia : 
£ (atta ch'ha di se pomposa molha. 
Nuova lancia richiede, e nuova giolha. 
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L. 
Frcmcaa Periato e Pcriceo di sdegno. 
Che ducafle codui tanto in arqione ; 
Quando died^ la tromba il terzo, segno 
]3a la parte che guarda il padiglione. 
Poser le lance i cavalieri a segno, 
£ venner furiofi al paragone: 
Ma ne l'elmo colpito il Romanesco 
Finalmente cade su V erba al fresco . 

LI. 
Di terra fi levò tutto arrabbiato» 

Traflc la spada , e sbudellò il dcftriero. 
Come foflfe il meschin del suo peccato ^ . 
De la caduta sqa l'autor primiero. 
Indi al guerrier de Tlsbla voltato: 
Ti sarà, diffe, d'aspettar meftiero» 
Ch'uno scudo 4' ti dia d'altro lavoro; > 
Che quello i' noi darei per un tesoro. 

LII. 
Sorrise il gioftratorc, e diflc : qucfto 

Teco gioftrando ho vinto, e quello voglio^ 
Il mio vai più del tuo, né saria onefto 
Che ti voleffi anch'io cahibiare il foglio. 
Rispose il Romanesco: i'ti protefto. 
Che lo difenderò • si cóm' i' soglio ; 
£ tratto \\ brando, al solito coAume , 
Si scoffe il suol, ma non fi spense il lume; 
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LUI. 

£ un. afinello usci, che due ftivali 

Per orecchie • e una trippa avea per coda :_ 
Con r orecchie feria colpì mortali ; 
£ la coda inzuppata era di broda. 
Terribil Toce avea , calci mortali : 
La pelle d'un diamante era più soda; 
£ sempre che ferir potea dappredTo » 
Baiedrava col cui pallette a ielFo. 
LIV. 

Parean polpette* cotte ne TinchioQro^ 
£ appettavano un mìglio di lontano. 
Titta di Cola ^s'affrontò col moflro^ 
Che tal nomodi il cavalier romano ; 
E gli fu d'altro che di perle e d'oftro 
Ricamato il veftito a piena mano . 
£gli del brando a quella beflia mena, 
Ma segna il pelo, ove I9 coglie, appena'. 
LV. 

L' afino un par di calci gli appresentà» 
Indi mena la coda agile e preda: 
Apre a un tempo la canna* e lo sgomenta 
Coi ragli che tremar firn la (oretta. 
Sbutte l'orecchie, p di ferir non lenta 
Or le spalle or i fianchi ora la tetta: 
Volta la poppa, ;e taona, e a T improvviso 
Fulmina, e a fresco gli dipinge il viso. 

O 4 
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LVI. 

11 buon roman, che la tcmpcfta sente ^ 
Getta lo scudo , ed a fuggir fi pone . 
Rìse il mantenitor dirottamente , 
E tornò in su le moflc al padiglione i 
Ma già la notte il carro a V Occidente 
Volgea^ né compariva altro campione; 
Ond'ei fi chiuse ne la tenda; e*n tanto 
Dieron principio i galli al primo canto- 
LVII. 

Il di seguente il gioftrator fi ftette 

Nel padiglione, e non fé* moft ra alcuna. 
Ma poi che uscirò i gufi e le civette 
Su per gli tetti a salutar la luna: 
A' suon di trombe con nuov' armi elette 
Anch' egli fe'vederfi in verte bruna: 
Bruno il cimiero, e bruno il guarnìmento. 
Ma bianco eraildeftrier più che Tarcento: 
LVIII. ^ 

E ì paggi che servian per candellien\ 
Dove dianzi parean de la Guinea , 

' Parean scefi dal cielo angeji veri ^ 
E come ì vifi, ancor cangiar' livrea . 
Tutti còmparver con Yeftiti neri 
In calze a tagli ; onde a v«der corre» 
La gente ch'io cantai, che <]ui fi tace, 
A cui la torta col pan unto piace ; 
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LIX. 

£'I giovine Averardo, il qual ivon s'era 
Fin allor vifto apprcsentarfi in moftra , 
Fu il primo a comparir sa Isit riviera, 
£ i primo a uscir di sella in quella gioftra 
Diede Io scudo, v alzofli la vifiera, 
£ fi fermò ne la fiorita chioftra 
A ragionar co' paggi , e a tare inchiefla 
Del nome del gu^riero, t di site gibfta. 
LX. 

Da molti lumi intanto accompagnata 
De r Isola era uscinr una donzdlt 
In abito (Iranier candido ornata, 
JS di maniere accolte, e'n viso bella: 
£ venne ove Renoppia era "Attendata 
Con due scudieri» e con due paggi in scila , 
£ gli acquiftati scudi appresentolle , 
£ in nome del guerricr poscia narrolle : 
LXI. 

Che la fama Tavea del suo valore. 

Quel dì eh' armata in su la riva corse ^ 
£ r esercito oftìl già Tincitore 
Softenne» e mise la vittoria in (orse; 
Quivi condotto a far sol per suo aiiiote 
La beltà gioftra» e in avventura a porst: 
Onde chiedea che non s' aveflè a sdegno 
Che gli scaldafle il cor foco si degno . 
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LXll. 

Vergognosa Renoppia e sdcgaos^ttai 

Ruffianella mia, dìire , a 1' aria » ai veatì 
Meco il voftro guerrier l'arti sue getta ^ 
Cb' io non fui yaga mai ài incantamenti . 
Ma voi , che (lete bella e giovinetta » 
£ che con lui vi (late a lumi spenti. 
Perchè lasciate voi che i premj voftri 
V'escan di mano, e che per altra gioftri? 
LXIII. 

Serva son io , rispose U donzella » 
£ troppo per me. fora alta mercede. 
PofTiede il mìo fignor Terre e caftella, 
Kè inchinerebbe a la mia sorte il piede . 
Renoppia allora aftuta come bella: 
Se quefto è , soggiugnea , fategli fede 
eh' io mi chiamo obbligata a quel valore 
Che moftra con la lancia in farmi onore: 
LXIV. 

£ se ben forse avrei più caro avuto ' 

Ch'in soccorso de' ooflii a vero Marte 
Con 1* armi per mio amor foflè venuto 
Senza apparecchio alcun di ms^ic'arte; * 
Pur r af&tto gradisco , e lo «aluto ; 
£ quefta gii darete da mia parte . 
£ di seno a quel dir senza intervallo 
Si traflfe una Crocetta di criftallo , 



Digitized by CjOOQ iC 



e ▲ M T O IX. rlj^ 

LXV., . 

Dov'era un dente di san Gemignano, 
£ papa Onorio V avea benedecca*.. 
£ finse porla a la donzella in rn^no. 
Che la dcffe al gucrrier de Tlsoletta- ^ 
Ma quella sparve come un sogno vano 
Al sinico toccar de la crocetta , 
£ sparvero con lei paggi e scudieri , 
E rimasero sol gli scudi veii. 
LXVI. 

Lesse i nomi Renoppia; e quelli rese« 
Ch'esser trovò de' cavalieri amici; 
Gli altri di ritener coniglio prese 
Come spoglie e trofei de' suoi anemici . 
Intanto il gioftrator seguia sue imprese > 
Gon gli usati succeffi ognor felici ; 
Quand'un guerriero ignoto in vette giaHa 
ÀI ponte capitò su una cavalla . 
LXVII. 

La lancia lunga più d'ogni altra avea 

Due palmi, e una pantera in su l'elmetto. 
Ma sospeso venia si, che parca 
Ch'andalTe a quel!' impresa al suo dispetto. 
Sonar' le trombe, e il suon che gli altri fca 
Dentro brillar , fa in lui contrario effetto . 
Corre, ma sembra ai timidi atti fore 
Portato dal dettrier, non già dal core. 
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. LXVIII. 

Pur li fSftrigne ne gli arcioni^, e dibassa 
La lancia in su la rtttz, e gli octh^ serra 
in arrivando , € i denti ftrigiie , t passa , 
Come chi va sol per vergogna in guerra ; 
£ a queir incontro V inimico lassa 
Con maraviglia de* due campi in terra • 
Allor tutta s' ndi quella riviera 
Gridar : viva il campion de la pantera > 
LXIX. 

Ed ei maravigliando al suon rivolto 
Vide l'emulo suo giacer difteso: 
Onde di se per allegrezza tolto 
Fermofll a riguardar tutto sospeto . 
Ma i* abbattuto a l'infiammato volto 
Moftrando il cor di fiero sdegno acce^. 
Ratto risorse , e con un pie percosse 
la terra, e 'n torno il pian tutto fi scosse: 
LXX. 

£ s' evinsero i lumi ; e '1 padiglione 
Sparve fra tuoni e lampi in un baleno; 
£ r Isoletta diventò un barcone 
Colmo di ftabbio, di (ascine e fieno. 
Né rimasero in esso altre persone 

• Di tante, onde pur dianzi era ripiena. 
Che '1 cavalier vittorioso, e un nano, 
Cl)^ avea uno scudo e una lanterna in mano : 
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LXXI. 

£ lo^cudo porgendo al cavaliere: 

Quello è il premio, dicea». del vincitore. 
Tratto da la colonna , e in tuo potere' 
Lasciato al dipartir dal mio fignore ', 
Che per ragion di cortefia ti chere, 
Che , come l' hai de 1* alto tuo valore , 
Così ti piaccia ancor farlo avvisato 
Dei nome e ^e la patria onde se' nato . 
LXXII. 

Ringallazzodi il cavaliero, e al nano 
Rispose ; al tuo (ignor riferir puoi. 
Che la mia ftirpe vien dai lito ispano, 
£d è &mosa oltre i confini eoi . 
Quel Don Chisciotto in armi sì sovrano. 
Principe de gli erranti e de gli croi. 
Generò di ftraniera inclita madre 
Don Flegetonte il Bel » che fu mio padre . 
LXXIII. 

Quefti in Italia poscia ebbe domino, 
£ fi fé' in ogni parte memorando. 
Solo a la gloria sua mancò Turpino , 
Che scrivesse di lui , come d* Orlando . 
£roe non l'agguagliò né jpaladino, 
£ sol cede al valor di quefto brando: 
E perchè cosa occulta non rimagna , 
Digli ch'io sono il conte di Culagna. 
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LXXIV. 

Ma poi eh* ho soddisfatto al tuo defi6 , 
'£ t'ho dato di me notìzia intera, 
Refta eh* ancor ta- soddisfaccia al mio 
In dirmi il nome e la sua (iirpt vera . 
Rispose il nano: infbrmerotti ahch*id 
Pi quel che brami: usciam de la riviera: 
Che tanti cavalier* che colà vedi , 
Bramano anch'edi quei che tu mi chiedi. 
LXXV. 

Giunser del (lume in su la delira sponda, 
Dove • molti guerrier' facean soggiorno , 
Che subito chel nano uscì de r onda 
Gli furon tutti a interrogarlo intorno . 
' Egli , che lingua ave» pronta e faconda , 
Fermando il piede t a voi , disse , ritorno- 
Per soddisfare a la comune voglia: ' 
State; or a udir, né alcun di me fi doglia « 
LXXVI. 

Poi che da la città cacciati fero 
Gli Aigoni dal furor de' Ghibellini ; 
E'I conte di Valleftra capo loro 
Uscì con gli altri anch* ei fuor de* confini; 
TrovQ per arte magica un tesoro, 
£ fé' he' monti al suo caftet vicini 
Una grotta incantata, ove gran parte 
Del tempo ftaffi esercitando 1* arte .- . 
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LXXVII. 

Qaivi un figlruol di tenereila etate, 

Ch'anìco egli ha, detto Meliodo, ei tiene; 
Le cui maniere nobili e lodate 
Deftan nel vecchio padre amore e spene. 
Qaefti , aditi i coAumi « la belcate , 
£'i valor che moftrò su qtiefte arene 
Una donzella in queflo proprio loco ; 
Arse per lei d' ineflinguibil foco ; 
LXXVIII. 

£ con prieghi e sospir' dal padre ottenne 
Di comparire a far qui dì se modra; 
, Qnde su l' Isoletta in campo venne 
Armato a mantener la bella giodra. 
Ma il timoroso vecchio » a cui sovvenne 
L'età ineguale a la possanza voftra , 
Fece un incanta, ch'esser perditore 
Per forza non petea., né iper valore . 
LXXIX. 

Fu r incanto eli' ei fé' , con tal riguardo , 
Che non potea cader ^ Meli ndo a terra. 
Se non venia un guerrier tanto codardo. 
Che non trovasse paragon in terra . 
E quanto più l' incontro era gagjliardo , 
Tanto meglio il fanciul vincea la guerra ; 
Come il ferir del fulmine, che spezza 
Con più furor , dov' è maggior durezza .. 
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LXXX. 

L* afte , il cavallo,, e V armi , onde guernito 
Era ìi fancinl , tttcte inomtate area ; 
£ chi traea la spada, era spedito: 
Che de 1* Isola a forza uscir dovea ; 
Il cambiar lancia era miglior partito: 
Ma non per quefto il cavalier vincea. 
Se non era /di forza e di valore 
Tiùt d* ogni altro a Melindo inferiore . 
LXXXI. 
Qui tacque il nano, e 'a giubilo fa volto 
De gli abbattuti il mal concetto sdegno. 
Ma il conte di Culagoa increspò il volto, 
E ritirando il passo , e d*ira pregno. 
Ti asse la spada , e a quel piccin rivolto , 
Che di timore alcun non &cea segno: 
Tu menti, disse, menzogner villano , 
E te lo m^terrb con questa in laaao. 
LXXXII. 
Tu vorresti macchiar la mia vittoria ; 
Ma non la macchierai • brutto scrignuto : 
Che già nota per tutto è la mia gloria ; 

il tuo fignor vinto e abbattuto ^ 
nano entrar seco in iftoria; 
|ue' fignori umil saluto , 
seguiva il suo coftume» 
ma notte; e spense il lume; 
r del Canto nono. 
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Se non che imfreie aHat- quivi cojfìffarse, 
eh! iweapa'Jtth ilnttso in un incc/iiùo, 
, Jfesetiha odore e 't confessò in cortweruàc 

Secc.Ma^itiL ,TtwJ!.»5. 

LA SECCHIA 
RAPITA. 

C A, N T O DECIMO. 

I. 

L ^rra de la notte era g^ faora 
Del cefchio che divide Africa e Spagna ; 
£ non dormiva , e non posava ancora 
Il glorioso conte di Culagna. 
Va tra se rivolgendo ad ora ad ora 
Con qaant* onore in campo egli rimana; 
Poiché, merci di sua felice (Wla» 
LMncantato guerrier tratto ha di sella. 

Seco. Rapit^^ P 
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IL 

Quindi pensando a la cagion che spinto 
Melindo avea sul favoloso legno , 
Fargli non pur del ricco scudo vinto , 
Ma de la bella donna efler più degno . 
Gli spmminiftra il naturale iftinto, 
£ la ragion del suo elevato ingegno , 
Che poiché M tampo il cavalier gli cede. 
D'ogni onor, d'ogni premio il lascia erede » 
Ili. 

£ su quedo penfier vaneggia In guisa ^ 
Che di Renoppia già fi £nge amante» 
£ le bellezze sue fra se divisa 
Cupidamente, e n'arde in un iftante. 
Or ne' begli occhj suoi tutto s' affisa > 
Or ne. gli atti leggiadri , or nel sembiante x 
E come lufingando il va la speme , 
Or gioisce or sospira or brama or «eme . 
IV. 

Moglie giovane e bella ei podedea : j 

Ma ogni pènfier dt lei se ni' è fuggito: 
£ in quello nuovo anMr e* interna e bela 
Tanto, che pargli il elei toccar col dito. 
Cosi la carne già ch'in bocca avea, 
Sul fiume il can d' Esopo un di schernito 
Lasciò' cader nel fuggitivo umore, 
Ptr psender l'ombra sua,- ch'era maggiore. 
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V. 

Tutta la notte andò girando 9 cofite 
Le. piarne senza mai prender riposo. 
£ Febo già eoa T ìnfiafinmata fronte 
Rimoyendo dal ciel 1' aere ombroso , 
Colta r Aurora avea sa T orizzonte 
Ignada in braccio al soo Titon geloso ; 
Ond'eUa rofla in volto alzando il petto , 
Con la caaiicia in man fuggia del 'ietto. 
VL 

Quand' il conte levato anchVegli moOle 
Colà, 4óve Renpppia era attendata» 
Cantando -ai* improvviso a note grolTe 
Sopra una ohitarrìglìa discordata • 
£ giudicando che la lingua fòflè 
Di graa momento a intenerir 1* cimata » 
S'atìfàticaVa in trovar voci elette • 

. Di quelle che i Toscan* chiamano prette . 
VII. 

O, diceva?, belknr de T universo, ' 
Ben meritata ho voilra beninanza: 
Chel prode battaglier cadde riverso, 
£ perde 1* amorosa, e la burbanza. 
Già l*arienco del palvese terso 
Koii mi bfocciò a pugnar pei defianza; 

r Mg di vofira parvenza il bel chiarore, 
Sol per vittoriàreil voftro cuore* . 

P 1 
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vni. 

Così cantara il conte innamorato 

A lei che del suo aìnor fira se ridea. 
Ma Venere frattanto in altro lato 
tA campagne del mar lieta scorrea. 
\jn mirabil legnetto apparecchiato 
A la fece de l'Arno in fretta aVea» 
,E movea ^oihdi a la riviera amena. 
.De la real città de la Sixeaài . 
IK. 
Per incitar il principe noTcllò 

Di Taranto ad armar gente da guerra, 
£ 'liberar di prigionia il fratella 
Che chiuso fta ne la nemica Terra.. 
Entra ne l'onda il vascelktto snello. 
Spiega la "vela un miglio ò- due da terrà : 
Siede in poppa la Dea chiusa d'un Telo 
. Azzurro e d*oro a gli uomini ed al cielo. 
X. 
Capraja addietro e la Gorgona kflTa, 
£ prende in giro a la finidra l'onda. 
Quipdi Livorno, e quindi l'Elba pafTa, 
D' ampie vene di ferro ognor feconda . * 
La diftrutta Faleria in parte' bafTa 
Vede , è Piombino in su la manca sponda » 
Dov'oggi il mare adombra-, il monte e '1 piana 
L' aquila del gran re de l' oceano . 
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XI. 

TremoJaYaoo i rai del sol nascente 

Sovra Tonde del mar parpureie e d'oro; 
£ in vefte di zaffiro il del ridente 
Specchiar parea Le sue bellezze in loro. 
D* Africa i venti fieri > e d' Oriente 
Sovra il . letto del mar prendean riftoro ; 

, E co! sospiri, svioi soavi e lieti 

Sol Zeffiro increspava il lembo 9 Teti , 
XII 

Al trap^flar de la beltà divina 

La fortuna d'amor pafTa, e s' asconde ^ 

, L' òndie^iar de la placida marina 
Baciando va l'inargentate sponde. 
Ardon d'amore i pesci, e la vicina 
Spiaggia languisce invidiando a l' onde • 
£ ftanno gli Amoretti ignudi intenti 
A la vela» al governo» ai remi» ai venti, 
XIII. 

Qyinci e quindi i delfini a schiere a schiera 
Faqoo la scorta al bel iegnetto adomo; 
£ te ninfiK dei mar pronte e leggiere 
Corron danzando e fcfteggiando intorno. 
Vede r Ombrone » ove sboccando ei pere » 

. ' E l'Isola del Giglio. a mezzo giorno: 
£ in dirupata e ruinosa sede 
%ioote Argentato^ in mezzo a l'onde vede. 
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XÌV. 

Quindi s'aUàrga in su la deflra m^kOù, 
E lascia il Porto d- Ercole a mancina: 
Vede Civitavecchia, e di lontano 
Biancheggiar tutto il lido e U marina. 
Giaceva dlora il Porto di Ti^ajano 
Lacero e gtiafto in misera rulna. 
Strugge il tempo le torri , e i marmi solve, 
E le macchine eccelse in poca polve* 
XV. 

Già la foce del Tebro era non lunge^ 
QuaAdo fi risvegliò Libeccio altiero» 
Cbe'n Libia regna, e dove aMido giunge. 
Tra V alca sopra il mar superbo e fiero. 
Vede l'argentea vela; e come il punge 
Un temerario suo vano penfiero, 
Vola a saper che porti il vago legno, 
E intende ch'ò la Dea del terzo regno: 
XVL 

Onde orgoglioso, e come invidia il move, 
A Zemro fi volge, e grida : o refta , 
O io ti caccerò nel centro , dove 
Non ardirai mai più d'alzar la tefta . 
A te la figlia del superno Giove 
Kon tocca di condur : mia cura è- quella . 
Va tu a condur le rondini at pafiàggio* 
E a fare innamorar gli afini il maggio; 
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XVIL 

ZefEro, ch'aflTalito a T improvviso 
Da r emulo maggior quivi fi mira , 
Ne manda i a. fretta al suo fratello avviso » 
Che su l'alpi dormiva» e'ipiè ritira. 
Corre Aquilon tutto turbato in viso. 
Ch'ode r insultò: e freme di tant'ira. 
Che fa i tetti cader, gli arbori svelle, 
£ la rena del mar caccia a le ftelle. . 
XVIIL 

Libeccio , che venir mugghiando infieme 
I due fratelli di lontano vede. 
Si prepara a TaATalto; e già non teme 
Del nemico furor, né il campo cede. 
Tutte raguna le sue forze eftreme, 
£ dal lido africaa sciogliendo il piede» 
Chiama in ajato anch' er di sua follia 
Sirocco regnator de la Soria. 
XIX. 

Vien Sirocco veloce; onde s'accende 
Una fiera battaglia in iiiezzo a 1* onde. 
Si turba il ciel, fi torba 1' aria, e flcnde 
. Densa tela di nubi , e '1 sol nasconde . 
Fremono i venti e 'i mar con. roci orrende : 
Risonano percofle ambe le sponde :-• 
£ par. che muova a' suoi (rateili guerra 
L'ondoso scotitor.de l'ampia terra « 
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XX. 

Sì spezzano le nubi, e foco n' cfce. 
Che scorre i campi del celefte regno. 
Il foco e l'aria e Tacqua e'I ciel fi mesce: 
Kon an più gli elementi ordine o segno • 
S'odono orrendi tuoni: ognor più cresce 
De' fieri Tenti il furibondo sdegno. 
Increspa , e inlividisce il mar la fàccia* 
E 1* alza contro il ciel che lo minaccia» 
XXL 

Già s^ ascondeva d'Oftia il lido bafib, 
£ '1 Porto d' Anzio di lontan sorgea : 
Quando senti il rumor, vide il fracaflo 
Chc'l ciel turbava e'I mar, la bella Dea. 
Vide fuggirfi a frettoloso pdlb 
Le ninfe dal furor de la marea : 
Onde tutta sdegnosa aperse il velo, 
E dimoflrò le sue bellezze al cielo : 
XXIL 

E minacciando le tempefte algenti, 
E le procelle e i turbini sonanti , 
• Cacciò dal ciel le nubi ; e gli elementi 
TranguiUò co' begli occii| e co' sembianti 4 
Corsero tutti ad inchinarla i venti, 
A le minacce sue cheti e tremanti ? 
Ella in Libeccio sol le laci affiflè^ 
E mordendofi il dito, irata diflè: 
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XXIII. 

Moro » can » senza legge e senza fede , 
T insegnerò con quefte tue contese » 
Come fi tratta meco e fi procede » 
£ ti farò tornare in tuo paese. 
Quei s' inginoccliia , e bacia il divin piede: 
Chiede perdpn de T impensate ofièse» 
£ fa partendo in Afirica paflàggio. 
Segue la navicella ii suo viaggio . 
XXIV. 

Le donne di Nettun vede sul lito 

In gonna roflà» e col turbante in tefta* 
Rade il porto d' Aftura • ove tradito 
Fu Corradin ne la sua fiiga mefta. 
Or r esempio crudele ha Dio punito; 
Che la terra diftrutta e incalta re(la« 
Quindi Monte Circello orrido appare 
Col capo in cielo, e con le piante in mAt. 
XXV. 

S'avanza, e rimaner quinci in disparte ^ 
Vede Ponzia diserta , e Palmarola , 
Che furon già de la città di Marte 
Prigioni ìiiuftri in parte occulta .e sola. 
Vane torri sul lido erano «parte; 
La vkga prora le trascorre e vola, 
£ paÉ Terracina : e di lontano 
Vede Gaeta a la finidra mano. 
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XXVL 
Lascia Gaeta, e sa per 1' onda corre 
Tanto» cii'arrÌTa a Procida, e la rade: ' 
Indi giujgne a Pozzuolo, e vi» trascorre^ 
Poztuolo elle di solfo ha le contrade. 
Quindi s' andava in Nifida a raccorre , 
E a Napoli scoprìa V alta beltade : 
Onde dal porto suo parca Inchinare 
La regina del mar, la Dea del mare. 
XXVIL 
Da Nifida la Dea spedisce un meflb 

Al principe Manfredi, e 'n terra scende » 
£ cangia volto, e bel sembrante espreflb 
De la conteflfa di Caserta prende . 
Il principe e coQei d' un padre ftedb 
Nacquero » se la fama il vero intende ; 
Ma di madri diverse,, e fur nudrìti 
Per alcun tempo in diflèrenti liti. 

xxvin. 

Condotti in corte poi fanciulli ancora 
Ne r albergo real crebbero infieme 
Senza riguardo, infin che venne l'ora 
Che'l fior di noftra età spunta col seme . 
Erano gli anni qnafi uguali, e aHora 
De l'uno, e l'altro le bellezze eftreme: 
Onde il{fira«eriio. amor, non so din come , 
Strano incendio divenne, e cangiò none. 
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XXIX. 

Sospettonne oflèrvando i gefti e ì viii 
.li padre, e maritò la gicnriiiettsi ; 
Ma i corpi (nVf non gii animi divifi, 
£ reftò i'alma in servitù riftretta. 
. Or clic vede , venir con lieti avvifi 
Manfredi il meflàggier da. risoletta» 
Cuopre la poppa d'una navicella, 
£ solo e chiuso va da la sorella. 
XXX. 
TrovoUa a pie d*una diftrutta Rocca, 

Che palTeggiava in un giardino* ameno • 
. Subito scende , e come Amore il tocca , 
. Corre / e 1* abbraccia , e la fi (Irigtie al seno , 
£ la bacia ne gli occhj , e ne la bocca ; 
£ da la Dea d' Amor tanto veleno 
Con quc' baci rapisce, e tanto foco , 
Che tutto avvampa , e non ritrova loco . 
XXXI. 
Voiea iterar gli abbracciamenti e ì baci; 
Ma con la bella man la Dea s'oppose, 
£ irespignendo l' avide, e mordaci 
Labbia, fi tinse di color di rose. 
Frenate , fignor mio, le mani audaci, 
£ le< voglie , dJcea,' libidinose : 
Che non spn quefti a gli andamenti , ai c^ni , 
Baci fraterni; e udite perch'io venni «r^ 
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XXXII. 

Il prìncipe rìfterce : ed ella poi 

Che d'Enxio il fiero caso ebbe narrato, 
Cb' eftinto il fior de' catalierì suoi , 
Prigioniero pugnando era reftaio : 
Lcr lagrime asciugando, or, dilTei a voi. 
Che. mio padre in sua vece ha qui lasciato» 
Tocca moftrar, s' in voi non mente il sangue. 
Che la deftra di Svevia ancor non langS^. 
XXXIII. 

Voi, che reggete il fren di qnefto regno, / 
Potete vendicar di noftro padre, 
£ di noftro fratel V obbrobrio indegno , 
Armando in terra e in mar ^diverse squadre . 
,Kè già più glorioso o bel disegno, 
Né più &mose prove e più leggiadre 
Poteva in terra o.in mar da parte alcuna 
. Al valor voftrf appresentar ibrtuna . 
XXXIV. 

Io, se non foffi donna, andrei con qiiefta . 
JAztto a spianar, le temerarie mura ; 
Né vorrei che. già mai T iniqua- gefta 
Si vantaflè d' aver parte ficura , 
Se. prima non venifle in umil vefta 
Con una fune al coUo o Ja cintura^! 

/ A chiedermi perdòn, e a consegnarmi 
U miofrattUo, eia citale e. Tarmi «.. 
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XXXV. 

Ah Dio! perchè fui donna, o lion osai 
A l' armi « al sangue anch' io la deflra i^oUe 1 . 
Qoi sfavillò di si cocenti rai. 
Che tràfifle il meschin ne le midolle. 
Trema il cor come fronda, e tutto ornai 
Fuor di ghiaccio raflèrabra , e den^o bolle • 
*Vorria ftender la man, vorria rajiìre; 
Ma un segreto terror smor^ T ardire, . 
XXXVI. 

Alfin con voce tremula risponde ; 
Sorella mia, reina mia, Sea mia^ 
Andrò nel fòco , andrò per. mezzo a l'onde , 
E nel centro per voi, a' ài centro è via. 
Lo scettro di mio padre In quede sponde 
Con lìbero voler tutto ho in balia . 
Disponetene voi, come V aggrada ; 
Che voftro è quedo core e queflra spada. 
XXXVII. 

Cosi dicendo apre le braccia, e credè . 
Strigner de la sorella il vago petto. 
Ma l'amorosa Dea cfae*l rischio vede» 
Subito fi ritira , e cangia aspetto. 
' Ne la forma immórtal sua prima riede ; 
F. alzandofi ne V aria » ài giovinetto 
Versa al partir dal bel purpureo grembo 
Sopa di rosee d'altri fiori un nembo. 
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XXXTIII. 

O bcUeezir del ci^fc vita immi)rtafc:,: ' T - -• 

: -Dove figgi <k ^^ne? .Perobè milaffi? 
Né mi coQCfìdi.aimcfi» f:be iii tanto tnaile 
Io poda in te.jbcaittftr ^ucft'pcdij:IaCQ^ 
•Così parift va il' jgioTaae. ryaie»' i .. 

. £ intanto rivolgea gli. afflìtti piafll;. . 
A r onda giù« 4ove 1' attende il Jegao, 
Pisegnando /l'jnmar tutto ;qttel regno . ' 
XXXIX. 

Ma il conte di: Gutfigna avendo intanco 
Vifta llenoppia yscir del padiglione, 

. RalTettato . il coilf r ^ iar. harba e 'i ihénté , 
£ tiratofi in;fi:(8ite un pennacckione, 

. L* era gita a ìnconfirar da un altro^anto , 
Salutandola . quafi in ? ginocchione: • i > 
Ond' ella iaftrutta. di sue degne impre^ 

. .L'^yea chiamato a se tutta, cortese: 
XL. 

£ avendo il suo talor nu)lto esaltato. 
La dispoftezza» e'I fior de T iatelktto., 
Qiuraco avea ;di non aver .trovato 
Chi più: pareflè.a lei degno auggett» 
:DJe l'afflorisuo) qoand'ei non bSÀ ft^to 
In nodo màijitàl congiuntole (tratta: 
Onde il' hiriarrde^a donzella avia 
Pofto ii mcschiaò.ia ftranarftenefia. 
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Trovollo Titta' in mi solingcr^hino '■• 

Cb' er paflfeggtava a V ombra d' una noce > 
E g{a fra le con la corona in mano ' 
Parlando a passo or lecito ora veloce « . 
Come egli vide il cavalier romano, 
.Gli fi fece a l'orecchia : e a mezza voce: 

: l!rate, gii disse ^ per uscir di doglie, 
Io son fiarzaqo avvelenar: mia moglie ,. ' 
XLII. 

A mescerlo ne spiace in infinito ; 
Ma così porta la crudel mia (iella . 
Quindi gli narra quanto era seguito , 
E quel che detto gii ha Kenoppia bella^ 
Moftra di rimaner Titta Aupito, 
E lo chiama felice in -sua favella : - - ''^ 
Contea tu se'nu papa, e t'ajo dettò-' 
Che no' ce , che te pozza (lare a petto i 
KUII. 

Gli va poscia di bocca ogni penfiero 

Cacciando a poco a* poco , e Io millanta ; 
Ed ei, com* è di cor pronto e leggiero, 
Si ringaituzza e fi dim^(ia e* canta \.< 
Gli scuopre de l'interno il £ilso é'I' vero, 
E dei disegno rio fi- gloria- e Jvanta^. - ^ 
Nota Tit^a ogh« cosa, % lo confeiiav' • 
C^'dcuR'non -saprai- cnar chi V abfrìa^^itfrta . 
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XUV. 

Era Titta per' «orte ianamoraio 
. De la moglie del conte « e neatre fi^ 
Ne la città » eoa atti a. lei moftrato 
L' avea» e con voci a le terTenti aiie « 
Or che fi vede il mòdo apparecchiato 
: Di far che refii il mal accorto un bue , 
Scrive il tutto a. U donna , e in che. maniera 
Il pazzo fio d' aiatofficarla «pera* 
XLV. 

Lo ringrazia la donna, e canta ocserra 
Gli andamenti del conte in ogni parte , 
E inferma del periglio ogni sua serra, 
Perchè fieno a guardarla anch' esse a parte . 
Il conte fisso già he la proterva 
Sua voglia 9 tratto area solo in disparte* 
II medico ^igonio,. e in pagamento 
Ofièrtogli in baon dato oro ed aigento, 
XLVI. 

Se gli prepara nn tofllico provato» 
Cai rimedio non fia d* alcuna sorte i 
Dicendo che di firesco avea trovai 
La moglie che gUrfea le fiisa torte» * 
E oh' avea risoluto e terminato 
Di darle di sua tasan condegna morte «. 
Lungamente pregar fi le- il Sigonio» 
E al iia gli die una {Nccfa d'antiUKMdo. 
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XLVII. 
Per tonico sei piglia il conte » e pass» 
A Modana improvviso una mattina; 
Salma la moglier» che non (ì' lassa 
Conoscer sospettosa , e gli s'inchina: 
Va scorrendo la casa » e al fin s' abbassa 
Per dispensare il toffico in cucina ; 
Ma la trova guardata in tal marnerà » 
Che non sa come fare, e fi dispera. 
XLVIIL 
Torna a salir su per V iftessa scala 

Tufto aflàitnato e conturbato in volto , 
£ aspetta fin che fian portati in sala 
I cibi » e «u la mensa il pranzo accolto . 
Allora corre» e la mineftra sala 
De la moglier col cartoccin disclolto» 
Fìngendo che fia pepe» e a un tempo flesso 
Scuote la pepajola ch'avea apprèsso. 
XLIX. 
la cauta foglie e sospettosa viene; 

£ mentre eh' ei le man' fi lava e netta » 
Gli s'pppone. co' fianchi e con le rene , 
£ la mineftra sua gli cambia in S'erta •. 
Moftra che s'è lavata» e fiede e tiene 
. L' occhio pronto per tutto» e non s' affretta 
A metterfi vivanda alcuna in bocca» . 
Che non abbia il marito in prima tocca . 

Secc. Rapita, Q 
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L. 

II conte MI ftettii mangia» e fi diparte , 
-Che non irorria veder b nio^ie morta . 
Vaflene in piaaaa oy* era» genti eparte 
Chi qua, dii ià, come ventttfa porta - 
Tutti, come fa ¥ÌAo, in quella parte 
Traflero per «dir ciò ch'egtt appcMta . 
£gli cinto d'nn largo e folto cerchio 
l^asiA Andonie fuor d' ogni aoperdiio : 
LL 

E tanto s' ififtnroca « fi dibatte 

In qaelle dance, tae piene di temo, 
eh' eccoti r antimonio lo combatte , 
.£ gli rirblu il cibo in un' momento* 
Rimangono le genti ftnpefatte ; 
£d egli vomitando » e mezzo spento 

r. Pi panra, e chiamando il confessore. 
Dice ad ognun eh' avvelenato mof^ . 
LO. 

il Coltra e 1 Galiano ambi speatair 
,Correan con roitrìdato e bol<» armeno e 
E i medici coirean con gli oititeli 
Per veder di cbo sorte «ra il veleno . 
Cento barbieri , e i ffxtì co' messali 
Gli erano intomo; e gli seioglieano il seno , 
Esortandolo tutti a non temerei 
«Ea dir divotamenteii misererei 
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LUI. 

Chi gli ficcava olio o trìicft: in gola , 
£dii bimno» o UqueBitto gmso. 

< Ar«a «pmfi perduta la puob^ 
£ per tanti rìniedj era già lasto: 
Quand'ecco un'impcovviia cacaroia» . 
Che con tanto fmror pontppe a basso;' 
Che 4* ambra scoppiò fuor per glicaUdni; 
£ scorse per te gambe in sa i talloni • 
LIV- 

O possanza del cid, che cosa èqattfia? > 
Disse on barbier, quando «enti T odore. 
Quefto è nnvslen mortifero ch'appetta: 
Io non sentii già mai puza» nta^^ore < 
Portatel via: die s'e^i m piaiza nfk)t, 
Appefterà que(bi città. in poche ore. 
Oo^ì dìcea; ma tanta era la cakav 
Cb' ebbe »' perirvi il medico Ca?alca . 
LV. 

Come t MontecaviUo. i cordini ^ 

Vann^ per la lumaca « oonciftoro , 
Respinti e scodi da gli ineontri Araaiv 
£ aprendofi la via co' petti lon»; 
Così i medici cftìtm e i oappeUaai 
Non tt^taitdo da uscir ftradaifè fòro. 
Urtavano respinti V e senta meera 
laceaii trepaifi innanzi, ecqtianra indietro. 

Q * 
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LVL 

Ma poiché r ambracane uscì del vaso , 
£ '1 suo trifto vapot diSìise e sparse , 
Cominciò in fretta ognun co'g^anti al naso 
A scoftarfi dal cerchio e a rittrarse : 
E abbandonato il conte era rimaso; 
3e non che un prete alior quivi comparse, 

,' Ch'avea perduto il naso in un jncendìo, 
ìit sentia odore, e'I confessò in compendio • 
LVII. 

Confessato che fu, sopra una scala 
Da piuolì assai lunga egli fu pofto; 
£ facendo a quel puzzo il popol ala^ ' 
11 portar' due facchini a casa tofto . 
Quivi il posaro in mezzo de la sala. 
Chiamato i servi , e ognun s'era nascono» 
Fuor ch'una vecchia che v'accorse in fretta 
Con un zoccolo in piede e una scarpetta» 
LVIII. 

Già pria la nuova in casa era venuta 
Che'l conte fi moriva avvelenato; 
Onde là moglie accorta e provveduta 
Aveva in fretta il suo deftrier iellato ; 
E in abito virile e sconosciuta 
Con un cappello in tefta da soldato 
Tacitamente già s'era partirai 
£ a trovar Titta al campo era figgiti: 
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LIX. 

A cui fatto saper eoa lieto avvisò 

Che Tattendea del conte un paggio la sella 
Per cosa di suo gufto, a rìmprovTiso 
L* avca fitto venir dove ftav' ella • 
Com'egli alzò le luci al vago viso, 
*rofto conobbe la sua doAna bella? 
Onde 6* avventa, e de Tarcion la prende, 
E la fi porta in braccio a le sue tende: 
LX. 

E baciandola in bocca avidamente 

Or la ftrignet or la morde 1 or la rimira: 
Ed* ella in lui fira cupida e dolente 
Le belle luci sue languida gira. 
Parve l'atto ad Ulcun poco decente; 
Che l'ebbero per maschio a prima mi^; 
Né diftmguendo ben dal pesco il Èco. 
Dicevano di lui quel ch'io non diioà 
LXL 

Stette tutto quel giorno il conte in jietto , . 
Tutta la notte 9 e la seguente ancora, 
Sempre con gran timor , sempre ui sospetto 
Di doverti morire ad ora ad orai 
Ond' ebbero gli amanti agio a diletto 
Di ftar anch' effi e Tana e 1* altra aurora 
Giunti a goder de le sciocchezze sue , 
Discorreado fia lor com'ella fue» 

Q } 
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lixii. 

Già Titta (U Sigonio intesa arca 

/ . La bdGi del rdeùib : e l' avca detta 

A la «iwina gentil che ot rìdea » 

E godova fra te de la Tendetta; 

Dìs^gRàndo di ftar» s'ella potèd » 

Col onoro aniarite, e non iDtttec[HÙ detta : 
( Poicbi qnefta le par tanta ficara» 

.Gke sard)be pazzia cangiar Tentura. 
LXIIL 
Ma il conte pM'cke Ai ceiltificata - 
; DA collegio de' nedict* cb^ egb era 

Fuor di per^lio, a -^là eam(kij|na aratalo 

Usci per ntfotar^ia ava' siviera. 

Al cao^ iptane» e- quhri iftdìzkf^dattf 
. Gli fa del «uà cavai da la tua schiera» 

Cui «opra un giovinetta era- venuto ; ' 

Né l'un tà Talèro più a' era veduto^ 
LXIV. 
II. conte A trovarlo entra iii pnfafo, 

£ voci saper chi'l gtOYinneto.fia; 
^ E promette gran preoim a chi pfimteio 

Indizio glie ne porta o glie ne invia. 

La nattina aegneme uno scndièto ' . 
' Gli dice che 'I cavai vèèifio avia 

Ne le tende di Titta; e'I premio chitde; 

Ma il conte xide, e'tsnopadar aonaede: 
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LXV. 

£ in0iida aa uomo suo di' a Titu dics • j 
Qttel che g^i.fa saper l'acciis^toccM . 
Giura Titta che qoefta è. aoa Jiemica . 
Fraode per Kiorrc wa à leale amore « ^ 
Ma fratUAto £ (hidia e s'afitica. 
Di far tignere il pel del còrridort 
Con aa color. di saldali alterato, 
E di Ji^ardo il fa sauro. bnidatÀ^ , . 1 
LXVl • 

Poi chiama il conte » e fa Tederglr ili prora ) 
Tatti icàTalU sw» oasi al barlame. . . 
Il ciMite che'i caodor dei wo non ir^rra» 
E die di Titta ciò mai non prcsama, . 
Si scasa che non gU era cosa nofa , . 
De la soa UjBpidezza.il chiaco.lome; . 

t Ma :tace che da lui fuggiu £a . . : 
La donna» che trovar cerca e de&r^ 
LXVIL 

E gli giura ch'nn paggiag^ha rubato 
Il su^ cavai ^ ^nè. sa do«e (la. gita p ) 
Ma se può ritroTado 19 ale»! iatOg . 
Che 1 tri&o ladioncel farà pentito « 
Titta che già fi vedo afficotatOy. 
Comincia a rominar nnoro partito. 
Dijitcoerfi' ancor la donna, appredb» 
Sena» che ne soapettir ìL conte iMir* 

Q 4 
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LXVIII. 

Con lei s'accorda /e trova acqua ftUlata 
Di scorza fresca di maciira noce, 
£1 J>el collo, e la fàccia delicata 
De la donna e le nia9'l>agna veloce. 
Si disperde il candore , e sembra nata 
In Maoritanìa là, dove il sol cuoce. 
D' un leonato scoro ella diviene , 
Ma grazia in quel colore anco ritiene * 
• LXIX. 

Come pannò dì grana in bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera , 

, £ nel morto color d'un nero eftinto 
Purpureggiar fi vede in vifta altera; 
Cosici qudla £Kcia il color -finto. 
Ritiene ancor de la bellezza vesa . 
Splende nel fosco , e de' begli occhj il lume 
Folgoreggia anco al solito ccffaime. 
LXX. 

D* una: giubba azzurrina ornata d' oro 

Quindi ei la vede t e le ricopre il seno, 
£ tutta d'un leggiadro abito moro 
L' adorna sì , xhe non gli piace meno • 
Indi la moftra al cónte , e dice : i' moro 
Per quefta ingrata schiava, e spasmo e peno; 
£ a lei di me non cai, né sa che farmi . 
Pregah^. conte mio » che voglia amarmi . 
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LXXI. 

Il conte la saluta in' Candiotto, 
£d ella gli risponde in Calabrese . 
Bella mora » ei dicea , deh fate motta 
Al fignor voftro» e fiateglt cortese. 
Ella volgendo a Titta un guardo ghiotto ^ 
Sporge la bocca ; ed ei con voglie accese ^ 
Que'baci incontra, e da' bei labbri sugge 
L* alma di lei che sospirando fugge* 
LXXIL 

Teneva il conte immoto e (lupefatto 
A gli amorofi baci i lumi intenti, 
£ gli pàrea che Titta &flc matto 
A sentir per colei pene e tormenti. 
Durava quella bel& lungo tratto: 
Se non che de la giovine i parénti 
Seppero il tutto , e fcr saperlo al Fotta , 
£ subito la tresca fu interrotta. 
LXXIII. 

]1 Fotta fe'condur jsegretafmente 

La donna fiior del campo ; e perchè Titta 
Fercoffe in quella mena un insolente 
Bino, e gli fu grave querela scritta; 
Fé' pigliarlo anche lui subitamente , 
£ in carcere condur per la via dritta 
A la città per metterlo in. palazzo; 
Quand*egU cominciti fiero schiamazzo » 
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LXXIV. 

Ci' era pariente tie glitt pi^a» e ck'ett 
Baroti . romano tf t. gà bòlca oh caftelkr J 
Ma il buoa. fiscal «Sodéati* «1 Barbanét^ 
Giudice crtmìnaie«^ie Aadriea' Baigèilò '. 

« Gli moArar' con xleftriflina maniera,^ • 
Che l'albergo. m palazzo «fa più bdb,: 
.^ che r atrìaii parato, e .facn Sanato i > 
Onde a la fin d' andar prete partita. .. 



FÌH4 dil Cento Ì€€imp» 
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Onde munt/o pef'2ft?rAt/i/t nah^'ù, 
. Che venne can la cartn e 1 ciuamùio» 

L A SE C C H I A 
R A P I T A . 

CANTO UNDECIMO. 

) I 

• Oidiè la fafaa a)fia con nulle prove 
Moftrò ri Affine sue scoperte al codte, 
E gli fece teder come 6 tròte 
Con la coroita d* Atteone in fronte t 
Contra la mogire irato in ferme nuove ^ 
Si volse a rendicar 1* ingiurie e l'onte; 
£ per fiirìa morir con vituperio, 
L'accusò di yeleno, e d'adulterio. 
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IL 
.{Per tutto il campo allor fi fe'pakse; 
':', Quel eh' era prima occulto, o almeno in forte . 
La donna francamente fi difese» 
£ te querele in lui tutte ritorse: 
£ fé' rider ognun, quando s'intese 
■ Coni' élla seppe al suo periglio opporse, 
£ d'inganno pagar l'ingannatore. 
Ch'ebbe poscia a cacar l'anima e'I core. 

Il conteche fi yede andar fallato 

Comra la moglie jl suo primier disegno, 

' -Pensa di tendicarfi in altro lato, 

£- volge i:ontra Titta ogni suo sdegna. 
Sa che per ricrovarfi imprigionato , 
Per forza ha da tener le nfiani a segno. 
Lo chiama traditor solennemente , 
C aggiugne.che -se'! nega/ ci' se ne jnisnte : 
. IV. 

£ che glie! proverà con lancia e spada ' 
In chiuso campo a pubblico duello ] . 
£ perchè la disfida attorno vada ,, 
La fa flampàr djftiata io un cartello.: 
£ vamafi d'aver trovata ftrada < 

Pa non potser. in qaalfirdgUa appello . t 
D'abbattimento, ogiiidg o/ttmetarto^: 
Sottopgrfi al meotic do: l' avrofsario. 
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V. 

Ma gli amici di Titta avendo iatesa 
La disfida , s' unirò in suo favore , 
£ fcron si, che la sua causa presa 
E terminata fu senza rigore . 
Anzi, perch'ei serviva in quella impresa 
Contra Bologna el papa suo fignorc. 
Fu scarcerato come Ghibellino, 
Senza farli pagar pur un quattrino • 
VI. 

Sciolto ch'ei fu, rivolse ogni penfiéro 
A la battaglia pronto e risoluto. 
Preparò Tarmi, e preparò il deftrìero. 
Né configlio aspettò , né chiese ajuto . 
Poco avanti da Roma un cavaliero 
Nel ca4ipo modanesc era venuto v 
Di Casa Toscanella , Attilio detto » 
£ fu da lui per suo padrino eletto. 
VII. 

Qucfti era un tal piccin pronto ed. accorto,: 
In ventor di facezie » e aftuto tanto , 
Che non fu mai Giudeo slsc4ltro e scoreo, 
Che non perdefife in paragone il vanto. 
Uccellava i poeti, e per diporto 
Spe({b n'avea qualche adunata accanta: 
Ma con modi si Icfti e si facep. 
Che ;utti fi p9rti$ui eqnt^nti e lieti* : 
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vili. 

In nmì non avea facto gran cose; 
Però ch'in Roma, allor fi coftumav» 
Fare a le pugna , e certe bellicoer 
Genti ii goyernator le caftigaro-. ^ . 
Ma egli ebbean cor d'Orlando» e fi dispose 
D\ire a la guerra, petfckè dubitava 
De' birri, avendo in certo 9uo acddence 
Scardaflata la tigna a un insolente. 
IX. 

Il conte dlor the vide al tento 6{>arfi 
Tutti i diKgni , e '1 tuo pénfier fallace , 
Cominciò con gli amici aoonfigliirfi. 
Se v' era modo alcun di far la pace . 
Vorrebbe attr taciuto « e ritMvarfi 
Fuor de fa perigiioM impresa audace; 
Che<senteMl 4?of che teme e fi vitira, 
E manca l'ardimento in iteaeo » Vir^^ 
X. 

Ma il^ conce di M^eno, e1 Porta AeiTo, 
E Gherardo e ManiVedi t '1 buon Hofdano 

. Gli furo intorno, ^'1 vjtttpeHo «spreflb; 
Dot:* ci cad«a« gii (tt diOinto. e piano « 
Indi promitfer totcl eOìtt^ì jptppteffò , 
E 'la pugna «partir di propria mano. 
Ond'ei riprése core, e per padrino 
S'cIeAè il eonte di tan y^lentlno. J 
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XL 
Qìtefti , che ne la tckermà aven grand' arte « ' 

Subito gì- inaegaò colpi maeftn 

Pa £erìre il nemico in o|iii parte , 

£ modi da parar secori e deliri * 

Indi riTÌdé Tarmi a parte a parte 

Del cavalieto» e i gaerinneitti equedri. 

Ma Qn petto aènaa coft cke l'aria teme. 

Non rarmerian cento arsenali Infietne .- 
XIL 
La nòtte a la battaglia precedente 

Che 'fra i due cavalieii* seguir dovea » 

Volgendo \ì conta l'afBmnata nvtnte 

Al poigiio mortai ck' egli correa; 

Ricominciò a pensar tutto dolente 

Di noi Toler tentar^ s'egli p6tea . 

E innanri Falba >i ^^1 chiamò irem«ii9o , 

Un gran dolor- di t«nire aver fingendo!. 

XIII. 

Il padrin che dofmia pocolontand,- ^ 

Tutto: confuso fi deO^ a quell'atto; 

Con panni caldi e una ln<^rita in rnaiio 
.* Beraoccio suo. «codila i^' accorsi ratto: I 

£ *i bacbier de la villa» « •! aagreftanO' ~ t 

Dì Sant* Ambrogio v' arfivaro a un tritto: 
. £'1 provido barbier ch'inteiie il mala^V 

Gli feTsubivanienie un a^viafalt: ' '-^'^ 
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XIV. 

Ed egli» per non dar di se sospetto •. 
Cheto sei prese ^ e fi moftrò contento • 
Ma fifigendo che poi non feflè cficttù » 
Né >prendefle il dolor aileggiamento , 
Chiamò gli amici e ì servidori al ietto,. 
£ dide che Tol«a far teftamento: 

. Onde mandò per Mortalin notajo» 
Chc^enne con la esita e'I calamajo.. ^ 
XV. 

La prima cosa lasciò T alma a Dio: 

' E lasciò '1 còrpo a quell'eccelsa Terra 
Dot' era liato; e per legato pio 
Danari in bianco , e quantità di terra • . 
Indi tratto da felle e Tan defio 
A dispensar gli arredi suoi da guerra^ 
. Lasciò la lancia al re di Tartaria, 
£ lo scudo al soldan de la Scria • 
XVL 

La spada a Federico imperatore , 
£d al popol romano il corsaletto; 
A la reina del mar d'Adria, onore 
Del secol noftro , un guanto, e un braccialetto ; 
L'altro lasciollo a la città del fiore, 
£ al greco imperator lasciò 1* elmetto; 
Ma il dmier che portar solca in battagh'a , 
Ricadeva al figaor di Coraayaglia. 
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XVIL 

Lasciò r, onore 'a la città del Potu , 
Poi fé* del refto il suo padrino crede. 
D* intorno al letto suo s* era ridotta 
Gran turba intanto, chi a seder, eh' in piede* 
Fra' quali dando il i>uoa Roldano allotta/ 
Ghe non predava a le sue ciance fede. 
Gli diceva a 1' orecchia tratto tratto : 
Conte, tu sei vituperato affatto . 
XVIII. 

Non vedi che codor t* an conosciuto 
CJhe per tema tu fei de l'ammalato? 
Salta. su predo, e non £u: .piìi rifiuto; 
Che tu svergogni tutto il patentato . 
, Noi spartiremo , e ti daremo ajuto 
Subito che 1' alTalto è incominciato . 
, Il conte fi ridrigne , e fi lamenta • 
£ fi vorria levar; ma non s'attenta. 
XIX. 

Di tenda in tenda intanto era volata 
La fama di quell'atto;. e ognun ridea. 
Renoppia , che non era ancor levata , 
Un. paggio gli mandò, che gli dicea 
Che dava per servirlo apparecchiata, 
E accompagparlo in campo, e ben credea 

^ eh' egli fi porterebbe in tal maniera , 
eh* ella n' avrebbe poscia a gire altiera . 

Secc. Rapita. R 
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XX. 

Queft* atnbafciita gli , tsà&ffé il core » 
£.<fe(lò la vergogna addormentata; 
E cominciaro in lui vikà ed onore 
A combatter la mente innamorata. 
S* alia a sedere , e dice che '1 dolort 
iMiùgato ha il favor de la saa amata ; 
£ s'adatta a vefttr: ma la viltade 
Finge. che'] dolor torni, e. giù ricade! 
XXI. 

£ la pittrice ^à de TOriente 

PeonelleggiaAdo il ciei de' suoi colori» 
Abbelliva le ftrade al dì nascente, 
£ Flora lo spargea di vaghi fiori: 
Quindi usciva del sde il carro arderne» 
£ di raggi e di luce e di splendori 
Veftlva t'aria, il mar, la piaggia e'I monte, 
£ la notte cadea da V orisaoate* 
XXIL 

Quando comparve il conte di Miceno 
Col medico Cayalca in compagnia • 
Il medico a V orina in un baleno 
Conobbe il mal che l' ìnfétìce avia : 
£ iàttoC recare un fiasco pieno 
Di vecchia e cKlicais malvagia» 
Glie ne fece aflkggfar tre gran bicchieri ; 
< Ed ei pronto gli bebbe , e volentieri. 



Digitized by CjOOQ iC 



e A N T O XI. if^ 

XXlIt 

Cominciò il ^ino a lavofflr pian phtiù , 
£ si riàc^dàf ìì cor timida e vile , 
£ a inandar aft te^vel più di torìtado 
Stupido e incerto il $ué vap^r sottile s 
Onde il. conte jgfidò eh' éfra già sarto ^ 
Che'i dolor gU avéa tolto il vin gentile; 

- £ bakàìldo dei letto i panni chiese, 
£ toftò fi veflii r usato arnese . 
XXIV. 

Indi tratto frèmendo U brando fuora, 
Tagliò Zefiro hi petói, e l'aura eftiva* 
£ se noti èra il suo padrino, allora 
A fó attaglia seKz' altiT at-mi eì ^iva . 
L'almo liquor che i timidi rincora, 
Puofe àflàl più , che ÌA virtù «stiva . 
Bdft profetò di lai V antica gènte f 

/ Ch'era.iòVra ojgrti re fòrte e pòffertte. 

Or mentre Varma, ecco Rertoppia viene, ' 
£'1 aofzggìó gli addoppia .e la balcPanza; 
Che con dolci parole, e luci piene 
D* amor gli fa d* aécoifi pannarlo iftanza . 
Egli, ché-'l fócd ste^eeso ha iìe le verte, 
Comchoflb *da defio fuor di speranza , 
E di fufdr di Viriò , Athhà i grriòcéhj 
A teri^a ììiféhina, e dìec^ a qoe' begli oech; : 

Ri 
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XXVI. 

O del ciclo d'Amor ridenti ftclle. 
Onde de la mia vita il corso pende; 
D'amorosa'^ fortuna ardenti e belle 
Ruote i dove mia sorte or sale or scende ; 
Immagini del sol; vìve facelle 
Di quel foco gepril che 1' alme incende: 
Il cui raggio , il cui lampo , il cui splendore 
Ogn' intelletto abbaglia, arde ogni core; 
XXVil. 

Occlij de l'alma mia» pupille, amate, 
JLiUcidi spccchj , ove beltà vagheggia 
Se fteflTa: archi cclcft.i, pnd' infocate 
Qu^drcllaavventa Amor , ch'in voi guerreggia 
l^e le yoftre sembianze ^ onde il fregiate ; 
Così splende .il mioxpr, cosi lampeggia, 
Ch'ei non invidi? al ciel le (Ielle sue , 
Benché fi^n t^tnte, e voi non pia cb^ due« 

xxyiii. 

Come ai raggi del sole arde d' amore 
La terra, e spiega h purpurea vcfte; 
Cosi a* vodri be' raggi arde il n^io core , 
£ di vaghi peniier' tptto (i ve^^r . . 
Queft*$1ma fi solleva al suo Fattore, 
£ ammira in voi di . quella man celcfte 
Le meraviglie; .dal mortai fi svelle • 
Q d^ gli oc^bj del CÌ5I lue? pìU belle,. 
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XXIX. 

Rimiratemi ^Yoi con lieto ciglio 
Dei cieco viver mio lumi fidati; 
Siate voi tedimon) ai mio periglio, i 
£ scorgetemi voi co* guardi amati : 
Che fia vana ogni forza* ogni configUò: 
Cadrà 1' empio e fellon' ne' proprj aguaci; 
£ non che di pugnar con lui mi caglia , 
Ma sfiderò 1* infèrno anco in battaglia. 
XXX. 

Così detto risorge, e il deftrier chiede , 
Tutto foco ne gli atti e ne' sembianti , 
£ fa ftupire ognun che l' ode e vede 
Si diverso da quel ch'egli era innanti . 
Ma Titta armato già dal capo al piede 
Con armi e piume nere e neri ammanti 
In campo era comparso accompagnato 
Dal solo suo p^drìn senz' altri aitato. 
XXXI. 

La defiosa turba intenta aspetta 
Che venga il conte , e mormorando freme : 
S^ empiono ì palchi intorno , e (bica e ftretta 
Corona f!ede in su le sbarre eltreme ;' 
£ dai cafi seguiti omai sospetta 
Che il conte ceda ; e la sua fama preme . 
Quando a un tempo s' udir' trombe diverse 
Da quella parte» e'I padi^ion s* aperse; 
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XXXH. 

£d ecco da QÌnqiuQta accompagnato 
De' primi 4c T esercito ppi&Qte . 
Il coace compari^ ne lo ft^cato 
Con soprayvefta bianca e rilucente 
Sopra un cavai pomposamente armato j,' 

. Che gen^ato par di foco ardente i 
Sbuffi , anitrisce , il freo morde , e la terra 
^appa col piede » e fa col vento guerr» . 

xxxni. 

Disarmata ha h fronte» armato lu il pett^, 
Kude le mani; e «pvra un bianco ubino 
Gli v9 innanzi Repoppia» e'I ricco einietto 
Qii porta, e*l boon Gherardo il brando jSno. 
Il brando famofiffimo e perfetto 
Di Don Chisciotto» e*l fodro ha il sno padrino : 
Ha Volt^ce lo scudo, « seco accanto 
Roldan la lancia, e Giacopino un guanto « 
XXXIV. 
L'altro ha Bertoldo; e l'uno e l'altro sprone 
. Gli portano ^Lanfranco e Gsdeotto ; 
£ '} fronte Alberto in cima <!' un baftone 
La cu$a da infodrar l'elmo di sotto; 
Ma dietro a tutti fuor del padiglione 
L' interprete Zannin "venia di trotto 
Sovra d' un afinel portando in ftetu 
(f* Qsml^ , un' ombrellfi . ^ uo« «coptfU . 
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XXXV. 

Armato il cavalier di tatto ponto» ' i 

E compartito il suolo ai combattenti , 
Diede il segno la tromba, e tutto a an punto 
Si moAèro i defbier' come due Tenia. 
Fu il cavaiier roman nel petto giunto ; 
Ma l' armi sue temprate e rilucenti 
RelTcfo ; e 1 conte a queir incontro Arano 
Xa lancia fi Jasciò correr per mano . 
XXXVL 

£i fu colto da Titta a la gorgiera 

Tra il confin de lo scudo e de 1' elmétto 

: D' una percoilà sì poflènte e fiera , 

Cke gli fece inarcar la fronte e *ip6cco. 
Si Khiodò la goletta , e la vifiem 
S'aperse, e .diede lampi il corsaletto .. 
Volato i tronchi al ciel de l'afta rotta i, 
E perde ftaflè t briglia il conte aUotta. 
XXXVII. 

Caduta la. vìfiera, il conte nura» 
£ vede roflèggiar la sopcaTTcfta? 
£ oimè 8on morto /grida» e 'i guardo gir-a 
A gti scudieri .suoi con faccia me^ : 
Aita , che già 1 cor l'anima ^ira , 
Replica in rote fioca , aita preda • 
Accorrono a quel saon cento persone i 
£ mezzo morto il cavano d'ftrdoae:. 
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XXXVIIL 

11 portano a la tenda, e sopra un Ietto 
Gii cominciano I* armi e i panni a sciorre • 
Il chirurgo cavar gli fa f elmetto , 
£ il prete a confeÌTarlo in fretta corre* 
Tutti gli amici suoi morto in efietto 
Il tengono, e ciascun parla e discorre» 

i Che non era da porre a tal cimemo 
Un som privo di ibrza e d' ardimento . 
XXXIX. 

Ma Titta , poi che V avTersariò vede 
Fd: mòrto riportar ne le sue tende, 
Paflèggia il campo a suon di trombe, e rrede 
Dove la parte sua lieta l'attende: 
Falloso è si, che di valor non cede 
A Marte fteflb, e de l'arcion discende: 
£ scrive, pria che disarmar la chioma, 
£ spedisce un corriero in fretta a Roma. 
XL. . 

Scrive eh' un cavalier d' alto . valore 

Di quelle parti ,. uora tanto principale ,. 

: Che forse non ve, n'era altro maggiore, 
N^ eh' a. lui 6}ik di pofTanza eguale , 
Avu^o avea: di provocarlo core, 
£ di prender con lui pugna mortale: 
^ eh' eflb de gli eserciti in cospetto 
Gli avea passato al primo incontro il petto . 
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XLi: 

Spedi il cornerò a Gaspar Sai viani 
Decan de 1' Accademia de* Mancini » 
Che ne defle T avviso ai Frangipani 
Signor' di Nemi, e ai loro amici Urfini, 
E al cayalier dei Pozzo, e ai due rloniani 
Famofi ingegni il Cefi e'I Cesarini; 
Ma sopra tutti al principe Borghese» 
£ a Simon Tafli di Favai marchese • 
XLIL 

Che tutti dfsser poi ^ ch'egh' era matto , 
Quando s'intese ciò eh* era seguito. 
Intanto avean spogliato il conce af&tt^ 
Dal terror de la morte inftupidito» 
E gfan cercando due chirurgi a uri tratto 
li colpo , onde diceà d' esser ferito ; 
Né ritrovando mai rotta la pelle'; 
Ricominciar' le risa e le novelle. 
XLIII. 

Il conte dicea lor: mirate bene. 
Perchè la sopra v vefta é insanguinata; 
£ non dite cosi per darmi spene ; 
Che già l'anima mia fta preparata. 
Venga la soprayvéfta ; e quella viene, 
Né san cosa trovar di che segnata 
Sia , né eh' a sangue assomigliar fi possa , 
Eccetto un nafiroi o una fettuccia rossa 
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XLIV, 
eh' allacciava da collo, t aciolu s'era, 
£ p^fidea gìÀ per fino a la cìmura. 
Conf)btK;r tutti ftUor diftintà e vera 
. 1,$ '.ferina, dei conte, t Ja paura . 
l Egli acéortofì alfin di clit maoìera 
S' era abbagliato, rh» per «uà ventnrA, 
£ p€. ringrag^ia Dio, levaido al cielo . 
Ainb^ le mani e*) cor con puro teb:l 

£ a, Titta-, e a la moglìcr «uà perennando ») 
Si scorcia i: falli lor si gravi é. tanti, 
%. {9. TQto 4' sindar pellegrinando 
A Homa a vifitar que'lnoglii santi, i 

> £ dare intanto a la milizia bando I 
Per meglio prepararfi^ a oiiovi Tanti. 
Cosi il tnóntfm che cozza ^ fi ritira, . : 
£ torna ^i con maggior colpo ed ira ; 
XLVL 
Ma come a Roma poi gidè l e trktafle - 
In cambra col papa a grand' onore « 
£ l'alloggio per forza ivi occapaflè 
Ne r al^rgo real d' un mio fignore a • 
£ quindi poscia in BulgarÌA JeraOìe 
Con la poifanza sua, col suo valore 

. A quel becco, del Turco un nuovo dato j^ 
fift da più degno Ail (ouc cantato ; : 
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XLVII. 

che verfi non ho io tanw> sonori» /. 

Che bafiinp a cantar $1 belle cose : 
E torno a Titta, che gjà («scendo fiiel]. 
Poiché a U tenda. sua V armi depose,: 
Pel campo se ne già sbnSTando orrori l 
Con ^«;nibianze superbe € dispettose, » 
Quando accertato fu che la ferita : £ 
Pel conte nel cercar s* era smarrita à 
XLVIII. 

Qual leggiero pallon di vento pregno . I 
Per le ftrade del ciel suiitlime alzato, . 
Se incontra ferro acato « o acuto legnxii 
Sì vede ricader vizzo e sfiatato; ) 

Tale il Romano altier » cb^ fea disegno 
D* elTerfi con quel colpo in^rnortalato , : 
Sgonfioflì a queir avvi^: e di cordoglio 
Parve un topo caduto in mtz,xo a TiOg^io. 

xux. 

Ma il padrin eh' era accorto » il confortava:^ 
£ dicea : Titta mio > non dubitare ; 
Non i bravo oggidì , se non chi br^ivn » 
£ coiPQ diciam noi , chi sa sfiondare > 
Se per vinto e per morto or* ^r fi daira 
II conte, Q ftl padiglion fi fé» portare» 
Perchè non poffiam aoi ^r tale aacova 
Nominarlo a le genti in campo e fbora ? 
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L 

A te dcTC baftar eh* egli fia vinto' 

Al primo colpo tuo : che s' ei non nuiore « 
«Non fii li tuo fin eh* ei riitianefle eftinto. 
Ma sol di rimaner tu vincitore. 
Lascia correr la fama : o véro o finto 
Chefia quefto succedo, egli è a tuo onore; 
Ed io farò eh' immortalato refti 
Da là Musa gentil di Fulvio Tedi . 
LI. 

Fulvio coi conte ha non vulgari silegni ; 
£ canterà di te l'armi e gli amori : 
Dirà l'alte bellezze e i fregi degni 
Ch'ornan colei ch'idolatrando adori t 
Le compagnie d'uficio, i cenfi e i pegni 
Che per. lei fefti già su i primi fiori; 
£ i casali e le vigne e gli altri beni. 
Ch'hai spefi in vagheggiar gli occh) sereni. 
LIL 

<>f art contento a gli amanti , e gran diletto ', 
phe' pollano veder le luci amate, 
. Che portano squarciati i panni al petto 
Per godere il cesor di lor bcltate. 
Povero e ignudo Amor senza farsetto 
Dipinse con ragion V antica etate ; 
Che spoglia chi per lui s'affligge e suda, 
E lo & vago sol di carAe ignuda. 
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LUI. 

Fra i saccefH d'amor cantierà l*armi 

£ l'imprese ch'hai fatte in quefta gaerra; 
£ con sonori e bellicofi carmi 
Eternerà la tua memoria in terra. 
£ già di rimirar la Fama parmi 
Trombeggiando vplar di .terra in terra » 
£ contrai papa di tua mano ai ve^ti 
La bandiera spiegar de' mal contenti. 
LIV. 

Cosi ragiona il Toscaneila, e ride; 
£ Titta ride anch' ei per compagnia; 
Ma l'amaro dal cor non fi divide; 
Che non sa ricoprir sì gran bugia . 
Stette pensando un pezzo, e poiché vide 
Di non poter scusar la sua follia, 
Di far morire il conte entrò in penfiefo 
Per softener ch'egli avea scritto il vero. 
LV. 

S'armò d'un giacco, e con la spada allato » 
L' andò subitamente a ritrovare . 
Il conte a Sant'Ambrogio era paflàfo, 
£ flava cpn que' preti a ragionare. 
Titta gli fece dir per un soldato 
Ch'usciflè fuor, che gli volea parlare. 
Il conte caricò la sua baleflra , 
£ s'afiàcciò di sopra a una finefba: 
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LVt 

E a Tìttk àómàtìàb quel ch« chtedea; 

uEà ei tìÈpOsó che venifle gìu^. 
Il conte fi scusò che non potea; 
E vedcMdo che l'uscio era ben chiuso» 
Diflè che se trattar seco Tolea » 
Trattale quiv), o ch'egli andasse suso. 
Titta allor furiando fi scoperse , 
E l'oltraggiò con yillanìe diverse. 
LVII. 

Ma il conte rispondea con lieta cera: 
Voi (iete un uom di peffima natura $ 
A tener l' ira una giornata intiera : 
Io depofi la mia con l' artfnaeurii . 
' Non occorre a far qui 1* anima fiera 
Con spampanate per moAràr bravural; 
lo v'ho reso buon conto in eaAi'po armato ^ 
E son ftato con voi ne lo (teccatò . 
LVIII. 

Qaand' anch'io irato fin con l'armi in mano» 
Voi dovevate allor sfogarvi affatto : 
Or , Titta mio , voi v' afliinnate in vario ; 
eh' io ne^n ho tolto à sbizzarrire un Aiatto . 
Andate; e come avete il cervel sano» 
TtiTAatè, e so , cbtf mi farete patto. ' 
Io n9n ho da partir nulla con voi; 
Però dormite > e riparKamci pai . 
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LIX. 

Titta ricomitrciÀ: becco «poltrone, ' 

T*insegiiefò ben io: vicn fora/ vieni. 
Più. non rispose il conte a quel sermone , 

. Ma deftò anch' egli al fine i suoi veleni » 
£ scoccò la baleflra, e d* un bolzone 
li colse appunto al somnio de le reni 

: S) fieramente, che lo ftesein terra» 
E saltò- fuori a . discoperta guerra , 
LX. 

Gridando: per la gola te ne menti» 
Romaneschetto , furbacciotto , spia . 
Titta aveva offuscati i sentimenti, 
£ a gran fatica il suo parlar sentia . 
Ma saltaron color ch'eran presenti 
Subito in mezzo , e ognun gli dipartia ; 
£ condussero Titta al padiglione 
Dilombato, e che gfa quafi carpone. 
LXI. 

Quivi dal Toscanella ci fu burlato, 
Che dovendo levare al cìfl le mani. ^ 
D* aver 1' emulo suo vituperato ; 
Fosse entrato in umor' bizzarri e (Iran! 
Di volerlo ancor morto; e buzzicato 
Sì l' avesse con atti e detti insani , 
Che d*una rana imbelle e senza morso 
L'avesse alfin mptato in tigre, in orso. I 
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LXII. 
Se tu disprezzi la vittoria , disse , 

Che pjtioi tu dir, snella da te s'invola? 
Chi va cercando e sQscitando risse» 
Non sa che la fortuna è donna, e vola. 
Tenea Titta le luci in terra &se 
Meftp.^d imiiioto, e non facea parola.. 
M9 tempo è oipai di richiamar gli acpcnti 
Ai fatti de gli eserciti possenti,. . .3 .. 



Fine del Canto undecime. 
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LA S E ce H r A 
Jl A P IT A. 

e A NT O T3k U O DECI M O. 

T L 

uE cose de la gaena andaVaii toppe: 
I Boiognefi. richiedean danari 
Al. papa;- ed ^li; rispondeva coppe ,- 
E ampliava, gì* indolci' a gli scabri*. 
Ma EueliDO i disegni ^'intenoppe 
Col soccorso^che diede, a gli avversari •^ 
AUòca egli tsucià di .(are il sordo^.. , . 
£ scrifiè al nunzio che trattaflc accordo. 

St^c, Rapita. S 
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IL 
Indi spedi Legato il cardinale 
Meflfer Ottavian de gli Ubaldinf, 
Uomo ch'in zucca avca di molto sale» 
Ed era amico ai Guelfi e ai Ghibeilinr; 
E gli diede la spada e'I paftorale» 
Che poteflè co' fulmini divini , 
jE con l'armi d'Italia opporfi a (cui 
RifiutaiTe la pace » e i preghi suk 

ni 

Fece il Legato subito partita 

Con belU corte e numerosa intorno; 
Ma la tregua frattanto era finita , 
^a l^ari^i^ fi.tprnò senza .|oggioAio;^T 
Facevano ì guettiér*sul ponte uscita 
Per guadagnarlo, k qtìvi obtte 'À giorno 
Si combattea con sì oftinato ardire. 
%Ui''l;fiQr ae'vcavdiér' t^ebK* ai nlbriéé;- 

Fra gli altri giorni quél c|i san Matteo/ 
Da Ihifie r Yiàkto «sereho aimtm^ ;• ^ - . 
SI fieramente «l'fii combaitcd , f . v . 
Cho tiffia'lt fiitme^ in laogute'era^miglttò < 
Frove tccilse Psrinso-e I^it» .. 
Ferén col b>an4oV||M da t:éixo*hf\ 
Miiwri^Yion Jr^fe'IUaopina Mh:, t .' 
D'alto 'fmgpmé» aicO^riK quadioHa; 
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Su la torre .luSoà Wniva iictie # * 

Che fu àà tmt'ArsàKog\6^ìì'cmnpànìk\ 
dS per compagne sue «eoo H fVtìh ' 
Ceiinda ' e Semidea , coppia -^gtQtile; ' 
QuWi r aDto fatai r altera tese 9 - [ 
£ sdegnando fenr liersaglio^vllé; ' 

• ' ]Pttron dft ki ié pin degne ahni étioìèè-^ 
«^ ^votò &a faretra cinque f(ol^«^ 
VI 

Paride Gbifn » e 1 cairaBer Bianchini 

Sul ponte uccise» -e Alfèo de ^U firealani: 
Su la iù?a i'Alfier de* LaKabM-tiRÌ 
Pompeo MaiiigK , e Qsfimo holani: 
Lapoi Bianchetti »> e Romiilo Angelini , 
; Gabrio Capcarl-^ e Barnoba Lignaiù • 
Giù nel fondo trafiflè , Oidois cdignati 
Fulgerb Cospi > e Laroberrocck) Grati é 
VIL 

A Petronio Sampter , ch'innanzi al pónt«- ^ 
« Facea la ftradar a quei de^ Ia> Gcocetta^ 
Drizzò facco Cèlinda, e ne U^ fitunt 

. .Gli afide la nioetal fera saetta 

Nei coftio Semidea £etì Boncoóce. : 

. Beocatelii « A'ucciii ìa^ cpiella ftrcwa 
AvcaAntoit. Borghi: e Gemignan GolomÈo , 
E .la fece fnolor Jieà fituno/a pièinbò.. I 
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Vili. 

Fu Gifolamo Vtetì anch' ei ferito» 
.Poeta degno d'immortali onoci^ 
Che qaindid anni in corte avea seryico 
Nel tempo che pozzar solcano >i fiori. . 
Col collare a: lattughe era veftitò 
Tutto di seta e d'or dì più cobri: 
Qild'«i primo apparir ch'-ei fece in campo , 
Renoppia di sua mah traflè a. quel lampo. 
IX. 

Tra 1 collo t le lattughe andò a ferire, 
£ pelfe peììt via (Hissò lo ftralc. 
£i fi senti la guancia impallidire » 
Che dubita la piaga efler mortale . 
L* accortela e 1 sater nocque al' ardire. 
Che gli affissò la mente al proprio male ; 
£ in cambio di pensare a la tendetu»- 
Conere il kct a medicarfi in fretta. 
X. 

£i iiDndimen scnsandofi dicéa 

Che'l pugnar con le dame era atto Tile, 

£ tanto più contra colei eh' avea 

La sua franchigia in cima a un campanile . 

In tanto da uno (bai di Semidea 

Fu morto a pie del ponte Andrea Caprile. 

Ch'avea quella mattina un fr«te ucciso. 

La b^r^ del del scocca improvtiso^ i 
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XI. 

E se non che li notte intohK> aicote 
V aurea loce del Jtol: col ntro manto. 
Imprese vi scgvkn maravìglioie ^ 
Ch'avrebfaon defti i primi cigni al catto. 
Taciute avria ^aeU' armi sue pietose 
Il Taflb» e'I firacciolino il. legno san^ò : 
Il Marino il. suo Adon lasciava in batido» 
E.I'ArioflQ di cantar d'Qrlando. 
Xil. 

Giunto a Genova intanto «rà il Legato" i ' •: 
E il nunzio da Bologna, gii avea scritto 
Ch' egli sarebbe ad oncontrario andato 
Prima eh' eì fesse a Modana. tragitto. 
Ma. eg^ eh' a Io ftudso.avea imparato 
Che & la Sfaeflàpoco profitto» 
Se le. manca il- poter : senza intervalla 
Aflbldando venia gente* a cavallo^ 
XIIL 

E'I papaia co'Genòvefi avea 
P'un mezzo. milion fatto paitito: 
Talché ficuramente egli potca 
Ragnnat soldatesca a suo appetito» 
Ma il trascorrer qua e là ch*eg|i facea* 
Il nalTe fiior del cammin dritto e trito» 
J'in che con lunga ed onorata schiera* 
~ "arrivò ne'prati di Solerà. 
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XIV. 

Quivi AaooD <U cald» e éaflidifib '^ 

F^emioffi » romfarav e id^juptàyr diif^e 
Il nunzio « 4 cui gtè un ineib 3«at spedita 
Fcr intender da lui divene ceée. 
Intanto t aervi tuoi sol Tenie ^lito 
Vitande apparecchiar' tante '. e guftose ; '. 1 

« . ^d egli in fretta trattifi gli .aprohi • 
Mangiai per compagnia. centa bouùùì^ 
XV. 

Mai>gJBi?9 direbbe « fte soirra penfieto ^ ' 
Aompeada certi., fteccbi di fioocdiì : 
Indi v<nnct le carte .e'I tatoUcro» 
E> traile ona mandata .di bajoòcki s 
Et Pietra Bardi, e nonfignor.dci Net» 
Si roiserp n gincar «ecd a tifroccbi^ > 
B.1 eonte d' Elei • e monfìgnor Bandiiib 
Giocaroito io disparte a ri»rag{lino«. 
XVL 

Poich'ebbero giocato un' ora e mùso^ 
Lerofli» e que* prelati a ae chiamando , 
Con gufto i^ò con ìùr cacciando jm petto 
I grilli cbe per rerha.tTAn aakasdo. 
Cefi l'dl^ ingannava» e al~ircaco reaaoir. 
La. venuta dd nuntio^ttcndca.: quando 
Dlpèrsont e di beftie ecoò mt drappdto 
Guadò la caccia ch'era in ani più .bdloL 
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Eraa qoeflfe«tta\ ana- d' ambalciidbti 
Da Madttttj «andati ad iavkaii». 
Con midt tf.oBifi « coodi^ « «uridoAr . 
E n^obaviiobtlià'pBtt onotarbr 
Benclì'«TdIà>ionocenzb^ « i dapeAbri ' 
Data Im paca.ocaafioa' ài finta; . 
Essendo. ii^òdiMidS a ^lla'éorta > . 
Escl»fi.d»c](pit.oaot d'tnfipit lorta^ - 
XYin. 

Non pathè «yaaie alcwi,nuii tfadlniiM<» 
Usato ,m$X acrrlr Ja fluita vede* /> • 
Ma perchè, atcan con langar éspaHmèntò 

.cJk Cieswe acfbata ottima f«ie« 
Q\xA cIuàtdvTca aervjr d'incitsiQMttcr 
Per onorar dì nofaHt nwrtftdv r ^> 

La CflihnaLa e/l vaiof, fervia ^d^oifdigiu) 
Per . acctndtce ii oor d'odia maligno^ i 
XISL 

Or al LegatO':que*£gnor'{loittfO .. 
Rinfrocaoifini di difvrse aorte: 
<Di t^hbian pcrfettiftipio un , quartato t 
In sei .caocftrc vaattquattro' tatto y. . 
EiOaa nlìsdra <bd teiiea iift«Rldaroi4\ 
Dì sugli» 4' «ra non più «iAì%in' corta t 
E per cos^ oonosa e prtmatiocia •> 
QuanMUjnniqiia . lobbie itLiploìcota^ ^i \ 
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XX- 

lUngrakiciii il Legato , e ^qut* fOgftU 
Dividendi fr&'.siioi l'invita tftiuie . 

• £« ftatonto «ol isltio e . gli. (tivàll . ' 
Il nnnziò per la- pofta MpatTcìiiit , i 
fijnfi^rmsndol 4Ìi tutti i«pritfciprt 
Motivi , :«eco a la città JCf». T^ikis ' 
Lo qual-.s' afitic!& con ogniuMiorc 
Di ttarce il papa dd pasia^- ccrofc. 
.XXL 

$ì tinooTÀ 1%' ti cgaa , e ad iaconttarlo 
Vsd de la"^ città tutto il coofiglia» 
<£ fin Ir^m uscir' per onorarlo 
Fuor de la porta' inretso il fiuoie un miglio. 
Prepaieffi il. callel per alloggiarto ^ 
Con paramenti di tabi vermiglfo. 
Corseti un : palio, e feffi una- barriera » . 
£in piaachera a'jindò mattina e sera. « 
XXIL 

Il nunzio ragnnar fece il senato * 
Ne la saia. maggiore. il di segoente, 
Dpve con; pomp grande, entrò il Legato 
Benedicendo nel passar la gente. 
Sotta un gran baldacchino di broccato* 
Stava la sedia- sua molto . eminente . 
E quindi ei: cominciò, grave e severo ' 
A fatiate a qne* vecckj dal bragUero: ^ 
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XXIII. 

Il papa» ch*è^fignor de l*^ttn|yerto ^ 
È del gregge ^i Dio padrt « paftore^ 
Veduto fìra le cure ov' egli è immerso ^ 
I>* una faTÌUa uscir cotanto . ardore ; 
Ahbeii coihun da quel defio converso 
Che spira e muoTe in In) T eterno AmÀre* 

' Pace yì manda » o vi dinunaia guerra, 
Se voi h ricusate, in cielo e 4n terra. 
XXIV. 

Quello eh* io dico a voi, dico al nemico 
Voftro: che '1 papa a tutti è giufto padre; 
£ se .ben vd per retto e per oblico 
Pofte tempre ribelli a te gran madre / 
E nuomnente a l' émpio Federico 
Congiunti avete e gli aniuii e le squadre: 
Non vuol però che d* àlcoit voftro gefto 
S' abbia memoria o sentimento in quefio ; 

XXV,-: 

E mi Olanda a trattar pace per >roi 

Con patri uguali ; e mi comanda eh' io 
In armi debba aver fra un mese o doi' 
Dieci mila cavalli al* voler mio 
Per riotnxzar chi -fti ritroso ai suoi 
Sanri disegni, al sub voler reftio ; 
E a Genova i coètanri barami rimesso; 
> £ tienta compagoie già son ^vù appresso: 
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XXYI. 
E prometter^ diiiAi il re iii Fràdct? .1 

Podki mih totlioftl due inefi^, . 
S) che '1 fondatfi: la. alerò ajlito è ciftnda . 
Kè più fia detto a voi, che al.fiolagiitf • 
IL papa aa che a correr qnefta lancia ' 
^ l danari di Pio fien meglio speli i 

ph'in ^rger .torri, e marmi iiL saàmeattM-i* 
P' armi e aoéù aoolpir, fumi di gloria ; 
XXVll 
Era capo di "hzmck allor per aorte ' . r . y 
. Un Giacopo Miraiklolat Ubm ièroos» 
Nemico aperto a hi romana corte, • 
Ttubolento di odr^ pmnto di/voee.. 
Quefti Tolg^do a le ragioni joomtt 
.. Pel ffoiàaao: Legato il d^ relcieo^ . « 
Con qoeikir antorità eh' avdu aVea ff • 
,Gòfà parlò dal luogo ove «edea:* ;. '.. 

xxvni 

1\ papa è papa,. e noi £am :poTefetttt ^ 
Na'tiv» cred' ìo^ per non arar che mali i 
E peto fiam dt hii eoa l ncglcèci » 
E al popol fariseo fitnitci eguali t:\ 
Se per tiepidità noi iiam sospetti #' 
Per dl/Edèttca vòici'lmie tali r n.. 
Ma se. per troppo andar <» che pofliam dte , 

- Se- npn she/I :v6%a.giel ^mil^pniit aoffiire? 
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XXIX. 

Fra 1 dkpd di Dio noi CamaiB^X " V 
Che óon godism di ^1 ah' a gii altri «iT^za , 
Né pofliamo dcteócn come figlio}! ^ 
Nelipaterno. retaggio; aliilea sperlinzaV 
Vengono, genti da:^i Jtftremi f oli ^ . 
E trorano appo toì < fcliccb (fantsa. 

, i-ìki sdii fian da gli zrviumtf noAri 
PefrMei^pio^di alterno 9 dico moftri.' 
XXXi. 

Se in liipi''fi tTdiéomdKìo ì paftori, ^ 

. ^it^aghcAi dfvenni «cani atvabbiati: 
Cho ./fra/'gU oltraggki|ilci'i4ono i peggióri 
Che ^^fimno color"- eh? abbiaino amati v « 
Ha da. noi' Eedtrioo arm^ onori» 

•r tnif\ ch'in Inetta ^ ha^ coiteerriti 1 .- 
Egli -dritta con noi con cor^finccrars i 

: : £unoi;:ÌKrbiaaio fede al fatfroiaypdro: . 
XXXL 

Né davé/òilaBr lode esser' a noi 
li eoifilservar ia liberf ade anticat . . 
€fa^-9i gli altri' V occupar gK ftati . altra! 1' . 
Eia éde ingannar di. gema ifaica^^ 
Quefb ^ùo anelli tocca, e non a voi-: 
Che se '1 (iapar fi Attdia e . s* a&tica 
Di pome in pace^^n paterna xelo » -' 
Ne idcbbtaiaovfamf* k liniii al. delov i 
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XXXII. 

Quantunque noa rispondano » le prove . 

. Qttclrteao cli'ei mandò di Perugini^ 
£ quefto mon^nor che h da Giore 
Coi fulmiiii ch'avventa ai Ohibelb^i; ' 
Però,, s' amor ,. se carità io muove» 
Se lo ^rto.dì Dio spira i suoi fini « 
Deh dtffi il mal influeso. in qoelb Terra, 
B. Accia il papa a grinfiDdelt^gUftirti . 
XXXUL 

Che noi fiam proiits a riverire i' suoi. 

Santi, penfieti* e &r .ciò eh' eg|t impone , 
: £ a por liberAmeme. in. mano a koì 
Ogni. arhicrip'di. pace, ogni ragione. 
L'onore intanto redi, e fia 4x noL 
Quel che v' aggprilda , acciòi ch*'àL paragone 
Più non abbiamo a ràssembcac baftai'cll: 
Tra i vollri figlila gli al truir. biechi aguaìrdi: 

xxxiy. 

Che quell' armi, eh' ik -voi d^por ici &te ^ 
Se verrà tempo mai ^ch'uopo ne fia; ; 
Se've^rà tempo mai che lecibiainiite >^ 
O in Mauritania , . o ai regni . di Soda ; ' 
Vi. eeguirao nel HMU &a . Tonde > irate ,' 
Vi seg^itan pei» i0liurià via^, ... 
Sarah le prtmo:.# disgooAbiprvi tpa^. 
Onde a la gkm ci aJa;salttte. VaS*. l 
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XXXV. 

Qui il Mirandola tacque » e 'I coiltiftorc^ 
Tucto^levolfi a gridar: pace, pace. ' 
E pace fia, rispose a ttn tempaloro^ 
Il discreto pafbr, s'ella Vi piaee. 
Per me non fia che di sk bel tesoro 
Quefta toftra città rtfti incapace: 
Né i Tedeschi, cred'io, J* impe^riiranno » 
eh' ornai con6ifi e mal condotti danno s 
XXXVI. 

£ '1 papa contra lor moflè in battaglia , 
Non contra voi, la gente Perugina^ : 
Se non era con voi qoefta canaglia, 
Egli impedita avria tanta mina. 
Òr ha: segnata Dìo giufta la^ taglia , 
£ versata ha sut mal la medicina. 
Siate voi più divoti f mtfn bizzarri. 
E camminate per la via de* carri » 
XXXVII. 

Col fin de le parole inf pie; levata 
Usci dov'eran dame e cavalieri : 
Poi fé' chiamare i primi del senato» 
^£ consultò con loro i saoì petifiert • 
In Modana due di (lette il Legato 
Fra gioftre e fède tf mufiche e piaceri; 
Il terzo se ne andò versa Bologna 
Per <iar l'ultimo ungucntp a tanta rogna. 



Digitized by CjOOQ iC 



t%é Ita HccniM Ka n tI». 

xxxmi. 

Oli donò la città tcenea rotelle, 
£ ung calTa di matckcfra lietUffime, 
£ àm some il peie ganiTclle, 
£ cìii(]iiifi|a:spQ4igsite parietttffi«»e.» 
£ cento salcitdottt » e due cupeUe 
Di moftarda di Carpi isqviiilMSno ^ 
£ due cianibattaitexl'arciprefidi'i . 
E. trenta libile di tartufi appcedffc 
ZXXIX. 

Fu da, mille c^Tatli aecompsgnato 
Da la ptrà ftio ai viciai iidiv • 
DoT.c trovò.!' esercito schierato » . 
Che'I ricevi^ con svoa di trombe» e gridi. 
Il pofit^ e la^ riviera iodi paflato» 
£^i Bologn^ifi e loro amici fidi i 
Fu ricevuto» e circa le tent'ore. 
Giunse a la lor città con giraode onore ì 
XL 

Il di che venne » per trattenimento 
Le spoglie gli moftrar'dcl campo totto. 
Prigioni, armi » bandiere, e ogni (liomenco, 
E tu in trionfa anch'ali il re condotto. 
Indi per aUegrestnil reggimenti» . 
Qi^tò da le £neftre un porco cotto, 
Ordinandi^ cbe 'i di de la .vittoria 

. Cosi fi fififie ogni a|Bno ia ina mcfiioiia4» 
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Fece il rcgsro*^ poi h sua àiBboKiat» ' ^T 
Nd foUilko.conftglio; ,tt pon fa iateA 
Con <]oeHs attciision eli* ioìégmaca 
S'era n/^ cominciar di ^U^ impresa.* 
Parca ftraop a ciascun» chi terminata 

: Fofle coti pari ooor quella contesa « : ' 
E rinroleaii la Sccckia ad ogni patio, 
E noa vokan cke'l re RA nKatto. 
XLIL 

Proponeva U Legato m mezzo oncAo , ' ' 
Cbt i^oeildo il re eh' arcani ^urigione , 
Rimetfcfièio poscia io quanto al mfto 
Ne r arUtii^ dal • ppa. ,ognl ragione : . 
E qu;and^ anoDr gli trovò, sorìii in «jnéfto , 
Kè glh pota instar dVapiniònffii^ r 
Dunqti6y 4iA>' aitato, i nofliiicaniSci: 
JkxiÉmot &dc.in iioi,xke gtipemicl? 
XUH. 

Or yì Éirò'ficder ^llo ch'ampoaip . . 
Il dìsprctiat Ir'^autorità papale^ ' . . , 
G)8Ì,AiBe». e> noa pnr (bor. de fe porse* 
Che dundeaa la superbe e tiodièaik;' 
Ifk «if^Mogoa . «sci con. ìk sua. cotte l 
E.ifilgendA ft cammin Terso iliFJoak,' 
Il'9wncttaf.yièò»iciiMnimantettènt8 ^ 
Il segpìiir^ail.BisidHs ààt b sua .gente »: 
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XLIV. 

Dove dòm'tnrrarfi ii giornoapprcflo 
Azio d'Efte^ figiiol d' AJddbrandfno^ 
E qai?i eflèr da loìrpotcia rimeflo 
Nel fèrrutse aotico-^ $ao dorokicu 
Come. gli avea ordinilo il papa li^Ib 
Coniin Breve ^ ^^VP^ ch'eifiiineammiiio: 
E a un tempo fiir da lui' tutti ebiamati 
I cavalli ch'addietro area laaciati.. 
XLV^ 

Salingoerra , ch'incese il ittò periglio, 
Tofto del ponte abbandonò r impresa t * 
E tornando a Ferrara*^ in iscompiglio ^ 
Ritrovò la città già ment presa. 

« Ma risoluti a aon i^iutar otmiiglidt , - 
S'oftinaron via più ne la conceia 
I Petroni; e ftiinar' cosse Icggiecar' 
L'aver perduta e. r una e raltw^adnoiar* 
XLVI. 

Da l'altra parte i Gemignsni tvolti^' 
Al lor vantaggi axean con s^etcsza J 
Danari a camino daiLocchefi tóbi» 
Eaflbldata.mifim a F asmi avvouar 
E avendo t Padovani in campa accoitr 
Senza segno* di tromba & d* allegrezza» ' 
Si motbavan d' ardir » di forze . impari f^ 
1?er crescdr confideoar ai> teèietaei; - 
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£*iltanto pc^ataff:feiaiio'ia dispaktqi: • 
Ordigni di trattar notturao aflàltot 
Ponti da tragittar, da Tatua patte r 
Saette ardenti. da laaciae'in.j2co:< < '-■,■ • 
Fuochi corapofti-in Tarìe ^gnise^^arte»* 
eh' ardean nei'acqtta^' e.«Ql terrcw sma^o: 
Falci dentate, e macchine diaiwlidiet^ 
Che non trovaron mal le genti argòlidie* 
XLVIIjU 

Tre giorni. sjNiza uscir de, Ja trìnclera ' ^ 

Stettero i Padovani e i Mpdsnefi w 
Ed ecco il ;quarfx> ^con sembianza aldera' 
. Fuor de' ripari uscir de' Bolognefi » 
£ sul ponte calar da la riviera * ^ 
Tutto coperto, di ferrati aritefi^ - 
Un fanton di ftatura efterminata* : 
Nominato Sprangoti da la Palata ;; . 
XLIX. 

Un celaton di legno in retta area ' 
Grancciato di ferro , e al fianco appesa^ 
Una spada tedésca, e in man tenea 
Imbrandita una ronca ^bolognesa • 
Quindi volto ai nemici egli dicea : 
O pavanazzi^da la panza tesa. 
Quando volid uscir di quelle t^ne» 
Valisoni da; trippe trevisane? 

Sccc. Rapila, T 
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L. 

t'n tanti pokqa'iiioh^jn'è n^aqow' * - i- :. 
Ch'apa àndimeirb» et vtgnir qóa i^^ra^ 
A fiir. ^fijop cori mi ^ . fin^ che V uno 
Sipa vittcaiios;^ e l'akl'o inora? - 
C^l'<&£2i i|i jtaponderÀ.qtatUO 
:A la auperba sua 4»fi<ia àltota^ -. . 
Ma nòli tardò eh' a xintiiz^r 4|ad fiero 
Da le antcn^ee tende asci un guerriero . 
LL 

Lemizìo £i iiomacò» o Lemizzone,! 

Piccolo .e groffi», e di iioftuini andoQ . . 
Avea ne la nian delira un rampicone » 
E soprsi la celata Ha pappafico i . 
Ke la mafiea. una targa di cartone, 
foderata cB^acatole di iicb.; l 

Del relìo ìa gìubba»el con It gambiera « 
t'arca un faltamartin proprio a vedere « 
LIl. 

llise Sprangnn- vertendolo sai ponte, 
fi motteggiiollo . e dileggiollo adai» - 
Chianaandolo aguzzin . di ftodocnoqte , 
Stronzo . d' Orlando ^ ambasoiator . de guai . 
Volgendo Lémiìzon r arditi fronte * . 
Rispose: al^ GospettazfCQ.) £ che .dirai, .• 
BurtQ fOKO 4rlevòi col pau- de sorgo.» 
Se te fazzo Bbafauir joso ,ip jq«el gorgo ? 
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un: 

Àiitf la rooé» « qiiel parlar Sprang6t>e^ 
£ mena ptr duriidcrglì le ciglia. 

, Lemizione is. targa al colpo oppone! 
V! entra im palmo };| pùnta » e ti »' Sitipìgtia« 
Et ia targa abbandona» e'I ìramplcone 
Gli avventai Pelmo» e ne' graticci iipigfia» 

: ' E tira toiT' tao e' impeto a traverso » 

. Cbé'a riva al ponte il fa cader fi^erto • 
LIV. 

SpritUgén tecca del cai sul ponte appena, 

: Che balta in piedi ^ é la tua ronca gira 
QoR qaéllai'fcattga if^tta^ e iu la scbiena 
Ferisce Lemizàon che fi ritira • 
Lenuktoii tie Tundino a un tempo mena s 
Ma non và il cólpo ove diizib la mira: 
Segnava a la vipera ; e giù disceitt » 

. E ne la Aringa de' calzoni il prese. 
LV. 

Con le ginocchia e con le mani m terra ' 
LemiaùEon cade > e à. cader eon c(Iò 
Le braebe di Sprangpn » eh* a sorse afièrra 
Col raffio eh' aiib^sò nel tempo ftcsio . 
Ma dàx la ronc» a jqatì colpir fi afena 
Lo scudo del catton •pe2zato e fi?aM>: 
Onde Tardito Lemiison die leede 
Il rischio » ttlta ia uà mome^jco ia fùede ; 

T 1 



Digitized by CjOOQ iC 



li?l. X^ SECCHIA IlAKTX: 

tVI: 

E Sprangott# eh* a sbrigar ie gambe attèadé ^ 
Urta per. fianco» é giù da l' orlo il getta . 
Sprangoa cadendo in una mano il prende, 
E'I rapisce con lui per sua vendetta, 
ftayvilnppato 1* un con 1* altro scende ; 

. Ma nel cader fi diftaccarò in fretta: 
Batton su Tonda , e vanno al fondo infieme : 
Vac^^ rimbalza t' e '1 lidoiincorno fireme. 
LVIL 

Jjcmìuonf cW i più sciolto e più spedita , . ^ 
Soffiale spame» e*l volto alxa da Tonda; 
£ poi ch'ha scarto ov'è ficuro il lieo» 
Passa notando in su T amica s|$ónda. 
Ma da le brache sue T altro impedito 
£ da Tarmi* reftò ne la profonda 
Voragine affogato, ^ quivi giacque 
Cibo de' pesci» e impedimento a Tacque. 
LVIII. 

Kafniio Zabarèlla , un cavaliero 

li più gentil che fosse ai giorni sui » 
Ma disdegnoso e furibondo e fiero 
Con. chi volea pigliar gara con lui» 
Comparve armato sopra un gran deftf iero » 
Dopo che Lemizzon chiari colui, 
E disse: o Bolognefi / oggi la voftra 
pisfidafcfte» e noi farem la noftra« 
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IfX. 

Pelò doman sH cinedo ponte ftesso 
Tutti 71 sfido a fifìgolar battaglia 
Con lanctae spada» acciò che meglio esprèsso 
Si vegga chi di npi più in armi vaglia. 
Qui tacque il ZabareUa; e seguì appresso 
U grido unitersal.de'ia canaglia t 
£ £a accetuta la disfida altiera 
Dai cavaiier'de la contraria schiera » 
LX. 

Era ne la fiagion , eh' t senfi inyka 
A riftorar^ omai la. notte bruna , 
£ con luce scemata e acolorita' 
&' era congiunta al sol 1' umida luna » 
La gente > di Boipgéa insuperbita 
Dal passato furor de la fortuna 
J>orinia secura^in. aspettando l'ora 
Ch'esca Ramiro a la. battaglia foora» 
. LXL 

Quand'ecco a l'arma a Tarma, e d'Oriente 

. Volando il ^ido a* Mezxogiorno arriva. 
'A l'arma a l\arma s'ode a l'Occidente: 
Rimbomba Tarn » e fa tremai' la riva. 

(•La sonnacchiosa e spaventata* gente 
Surgea coafiisa , e quinci, e quindi ^va 
Ravirùlgendo e intricando ordini e schiere » 
£ cercandola io. Kuro armi e bandiere. 



ì 
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1^4 *A Secchia Rìipiita. 

LXH. 

Ayeaa taciuto i Modanefi un peszo 
Per cogliere il aemico a V impcoTTiio » 
£ da più parti riserrs^to io nièuo 
Per farlo fimaner viepiù conquiso; 
Parendo lor che la vittoria . avvezzo 
L' avesK a traKurar quafi ogni avvilo •> 
Presero il tempo, e.1 ritrovar* diftratto » 
E d.a fimil pender loncano affiitto . 
tXlIL 

Correano a g^a i capitani al ponte» 
Dove i«aggior perigUo esaer parca • . 
£ quivi il furibondo Eorimedoote 
Col dedricro ingombrato il varco avca; 
£ in rqinacciosa e fermidabil. fronte 
Con la «pada a due man'ftreodO fea 
Smembrati e morti gjù da V tka sponda 
Cavalli e cavaliere cader ne 1* onda.. ' 
LXIV. 

A Pctfonio Casal. divise il volto ^ 

Fra l'uno e 1' akro g^Uo iofiao al petto . 
A Gian Pietro Magnan» eh' a lui rivolto 
Già teoea per fecirio il brando cretto , 
Troncò la mano» e aperse il fiaiKo» e sciolto 
Trasse lo sfùrto fbor del suo sicetto. . 
£ partito dal collo a ntia mammella 
RidoUo Paleoctì udcè di étìh. 
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LXV. 
Ma di gente plobtò n'uccide todioitte. 
Che 8* erge «ovra 1* onda , e inaactti passa . 
Seguono i P!»lavai:»i , é già d^I'4)(mcc 
Le fteccatQ e ie sbarre addietro bééto^ : 
Quindi, ile le ti^iere urta ^r fetente ^' 
£ ler j-dmpe e< le spafgtf e ic f^jecassa. 
Si (Hlforza< il nemico » « b ogni prova 
Contm tanto furor; ma litilla giova; 

LXVL 
Che da Levante vkn' per fiftflceL il fone 
GWardo a un tempo^ e da Vbnentb viene 
Manfredire l'uno e Taltro hàin^msrtpla motte, 
£ fa di eangue rosseggiar Y&réiH . 
Traaacr le gemi lor eoa pavif sdrce 
Di U da r ond!« , e per le tànt .^mene 
Taciti noleggiando « a un ^punee fnre^ 
Sopra i ileinici incauti al ciel oscviro . 

LXVIL 
A prima giunta in cento parti e eentb 
Acceso fu Ite' palancaci il £bco • 
Crebbe la fiamma^ e ht (UfBts» il vtsnió» 
£1* inimico a ^uel lierDop die loco. 
Urtano i Gemigniani > e dì vidento 
Impeto loro ogni riparo è poco. 
Da l'abaa parte i Fadovanl aiicb^ éS\ • 
Anno già ì pmm iii w T entrata ^ppcefll • 

T 4 
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ì^ti lA SeccitiA KAntA. 
Ltvin. 

Varlsone ^rd^ di Nantkhiero , 
Che Barisone poi fu nominaco » 
Uccifc Uèban Guidotti, e Betììnghieiù 
Dal Gesso, • e 'I Manganon da Galeraco • 
Seco avea Franco e1 ▼alorosoAIvìeio, 
£ Aon Stefano Roffi , a coi fis data 
Il cognome a l'uscir di quel pìtrigiiog 
Percbb tutto di sangoef era Termiglio • 
LXIX. 

Al pretor di Bologna intorno ftanno 
Tutti i prìttsì guerrier'del campo armati. 

. £gti »' che vede la ruina e '1 danno , 
£ non pab riparar da tanti lati ; 
^sce da Tramontana , e se ne vanno 
Di Caftelfianco ai muri abbandonati , 
£ fi riparan quivi; e ^uivi* accolte' 
Sono k genti rotte in fuga volte . 
LXX. 

Il popolo di Fano e di Cesena 
Reftò col fior de' Milanefi eftinto . 
De' Ravennati e Forlivefi appena ^ 
fa ricondotto a Caftelfiadco il quinto . 
Preso il carroccio, ogni campana piena 
Di morti , ogni sentier ^ sangue tinto* 
Gli allog^amenci e la nemica preda' 

. Jlcfiaro al foco e. a le tapine in preda» 
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LXXI,. 

Più nòli tornaro al t>onte i Mòdaóefi ^ 
Ma a Caftelfranco fer passar la gente; 
E quivi faro l padiglioni tefi 
Poca diftanti al lato di Ponente « 
Dove ancor. sono i margini dife(i 
iDa tuia trìnciera quadra ed eminente. 
Che poh veder passando in su la ftrada 
Qaalimqne dal caftello al fidme vada. 
LXXIL 

Tiraro il di sq^oiente una trìnciera 
i Bologne^ fuor de la niixraglia^ 
lE qnivi osciro armati a. la frontiera 
Contra i nemici in atto di battaglia: 
Ma ftett<r poi cosi fino a la. sera 
Per moftrar di non ceder la puntaglia; 
£ intanto il reggimento avea mandato 
Un messo in fretta al cardinal Legato v 
LXXUL 

Cui chiedendo perdon del folle eccesso ^ 
D^ajuto il supplicava e di configUo 
Con libero e assoluto compromesso, 
Pur che levassi^ i suoi fuor di periglio « 
Egli* diffimulando il gufto espresso 
ik vedérgli abbassato il superciglioi 
Moftièr. dolerfi. de l' avuta rotta , 
E fè'fitornQ a la città dei Potta. . . 
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LXXIV. 

Quivi adbdtó ih. senato ci dtsie i amici v 
Io torno a voìr ^on qaellMiiefla fède 
Ch'io ritraili raltricr. che i tenèfici 
Non noi faiceaho ancor' sperar mercede. 
Voi, ch'io ctcdes di ritròtar nemici, 
Feftè donna di Voi la santa sede. 
E ì noftri amici vccchj insupcrbitt . 
Mtttaron fede, e ne kfsdas'achemAtil 
LXXV. 

Or ha rorgoglblor.Dio fincnzzatso. ' 
lo , che-I aencicro i k TÌttbria ho fwoto p 
Che '1 terzo di Perugia ho lòr levato^ 
Che Salioguèrra fiior del campo ho tracco, 
L' arbitrio; che da Voi :pria mi ik dato» ^ 
Vi rideonndo ; . ma p«rà con. pstteo 
, Che debba l'joaor voftio efo secitro ; 
£ cosi ti prometto « e cosi gius». . 
LXXVL 

Il Mirandoift aflbc abato in piede ' 
Gli rbpose: (Ignot, la potei» mia 
Né per iacomro a la fortuna cede , 
Né per felicità se iftefla oblia . 
L' arbicrio che à^ prima ella vi diede, * 
L'ifl;filb òr vi coafcnna; ejsol.defi» 
Che ÌSate. %tà magiNninHi in usarlo r 
Com' elki è proikts t gcneiosai kt dàtlo « 
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Canto x i i. ^>^9 

LXXVII. 

Riograuò que'Yignoh ^e fV partita. 
Da Modana il Legato il gioi;ao (lelTo : 
£ conchìusa la pace e (labilità 
Fra le parti in virtù del compromefib • 
Gba. gaudio^ uiiiversalf con infinita > 
Sua lode pubblicolla il giorno appreilb. 
Riserbando ne' patti ai Modanefi ' 

La Secchia, e'I re de' Sardi ai Bolognefi.- 
XXXVIIL 

-Nel teAo. fi dovean tatti i prigióni 
Qaifici e quiiidi lasciar liberamente; 
£ le terre. e i confini e lor regioni r 
Ritornar come fur prinaicranrente . 
.Còsi finir' la guerre e le tenzoni: ^ - ' 
£'1 giQcna d* Ogfti Santi al di nascente 
Ognun parti da la campagna rasa , 
£ tortkò lieto a noiangiar V oca a casa . 
LXXIX. 

Voi , buona gente , che eoo lieta cer» > 

Mi liete lUti intenti ad ascoltare., t 

Crediate che Tiftoria è bella e veri; ^ 

Ma io non, l'ho sapilta raocomare* ' 
PatuDi vi aaiisid! altra maniera' ' t 
Vaga e leggiadra, s'io sapea cantare» . ^ 
Ma vaglia il buon voler, s'altro non lice; 
£ chi la leggerà viva felice. 

Fine della Secchia Rapita • 
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NOTIZIE STORICHE 

ALESSANDRO TASSONI 



N. 



Acque In MadenA di nobU famiglia nel 
MSÓs da Bernardino^ e da Gifmonda Pel" 
licciari . JFànàttllo orfano tra infertnità , ^ 
mnùci\ie pericohfe coltivò le lingue greca e 
latina ..£ntrò nel is^j al firvigio dei card. 
Afcanio Colonna ì t con lui naviga in Ifpa^ 
gna. Morto quefto fignore^ $* introduce nel 
ló^l alla corte del 'duca di Savoja Carlo 
Emanuele. Ebbe varie vicende col cardinal 
principe fuo figliuolo ^ da cui fi aUontanh . 
Dopo tre anni tranquilli cercò afilo preffo il 
card. Lodovifioy che gli affegrÀ 400 fntii 
romani .annui , e fianca in palalo . Alla 
morte di ita rìcorfe Mgli aufpicj di Franeifco 
1. £ Efte. fuo naturM fovrano , • da cui ebbe 
onori e ftipendj* Mori nel ló^f, e fu fepolto 
in S. Pieno. 
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NOTI ZIE CRITICHE. 



JLséE fue tìptrt f coprono t indole iti fuo 
€aratur€p € gli fanno . T elogio . Non voUd 
the s'idotatrajfe il Petrarca^ ed aved ragio* 
ne. La fervUe imitarne di quefio grand- nò»' 
mo iUanguldivét lefiro d^ faoi feguacij e ne 
pTodueeva un altro fecolo letterario forfè pia 
fnervato del decimofefio:. La fud crìtica di*> 
venne un po' troppo rigida nelle fue ConfidiS 
latìoak^ t ffì ecdth la-'guétra di Gittfeppe 
Aromatarf. Si videro npiiche da atAbe le 
parti s II fiele fi fiempèrò fulla penna de' 
combattenti i i letterati avvilirono il torà 
grado. K Petrarca fi Ugge^ fi fiudia » ma . 
più non fi copia 

Fu creduto autore di fette Filippiche con* 
tra gH Spagnuùli, libro rarifimo > è dell' ts^- 
quie delia moiìarchia di Spagna, manofcritte. 
Io non ho veduto ne t ttna ni V altra opera* 
Egli fé ne fcufò; ma il Tiraiofihk conftffa 
the lo fiile delle due prime palefa nutòtè A 
Taffoni ; lion COSÌ quello dell' altre dnque . ' 

Libro che dncor fi legge A PeaìReri Dir^fi t 
Aéccolfo U fore dtlb ài»nm\r temane ^ ètti 
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dUci libri to d^de in luce. Paradojfi gra^ioji^ 
racmnù faictit ipiHgàrtti::ni>i& VTnBkifi^né 
pieni e dìfaU, trattengono il leggitore. Egli 
non era molto divoto £ Arinotele ne ÌS/i 
^miàhL Si 'ifùf\ò idi piwì^re ^fxht vj^rlbìt di 
GfAnjacf^ Ròìi^iLi'.thtle ifturi\^fi9fomo 
egert. jaA: dannoft^^. .tkt. utìH . £gli.Ufciò • H 
duhhio^ R0ulfefiù^ dkùtQTe:detretù\p9l^ danx 
no . // Tajfojti AHìfà U 4^derÌ9i^ di n^lU ; « 
unteppne^ per piacete qualche ^ ùpiniùne ))O70 
proMiUp ma divenuta dfigna di .plaufìo: dai, 
mpd<r.i con m fi.jefp^ty^^^ . , 

Xa Secchia ì^jiff^t^.\il\CAforà\p9etd^ Pu 
inventale £ un p&ema v d^l tutte nuovui peì^ 
d^ fmdato.fopra i<! un .fam ftòHcàXtra due^ 
4Ìtt4'\J^iuno p4ffa per Mùdena che non in^ 
fiù qjuel mofium^nto . àntUhifimo Mlé^ Seechn \ 
e vietandola non e/clami : . .^ 

.Ofgrmttatàt che $\ M^ra irombd 
Avefti, e chi di t^ A altojcrìffeì * 

Par, che le <ira\ie ahbiauQ veftitp quH 
ppem^a di tutti i, taro frndmeMi^. Va hurlef^ 
co delibato i un Arte à congiuntore le grafie 
4t ^Jh pUc0Ìe ti/i ; ««4 teggercKX^ fenxa af^ 
§m<i\iqm\ u^'efeg^ii^. ff^fififa/oufi <^cwrfi 
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a fabbricare un modello in Italia £un tutto 
emjcmfnco y che amarono pet^fin gH ftrofiierj . 
Queft' opera onora la na%tQnjs'^.e incoraggi/ce 
il giudizio de pò fieri a conformar^ con quello 
digli antenati . ..';.. . *; 

Cominciò. uiL poema eretico 'fulla Jioprims^n^ 
io del nuotai mondo ^ intitotaio r.OcQaiio,. fie* 
fio imperfetta ;. nò abbico, che il primo 
canto, • . . . . •_ • . . 
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Alcuni likri che fi ritrcvanù nel Ncga^U 
ZMttf\ e Figli. 

CONTIM Tommaso Antonio BU 
«iofmriò ddl' Ercfie i degli Enro^ 

V ri ^ degli Sci^i <& tradotto dal 
Frincùe, coli* Appendice in cui 
fi tcatu delle fraudi degli Ereti, 
ci» e coli' ammonimento di Vin* 
cen\ù lirìnefc contro g)i ftefli. 
S. tom. é. 1772,. L. 30:-- 

COSTANTINI Giuseppe Antonio» ' 

il Difinganno de' Grandi, e 4*^1* ' | 
tre persone intorno ai loro dove- 
ri , espofto già -a sola propria 
iftruùone da S. A. il Principe D. 
Armando di Conty, poi tradotto 
in Italiano» e commentato ckd 
suddetto Coftantioi , che sQnre 
di continuazione alle Lettere 
Critiche, in jg.Tom. x, 1770». L 4-*-/ 

■■ " ' Lettere Critiche, giocose, mo- 
rati» ed erudite alla moda» ed 
al gufto del Secolo presente. 8. 
Tom. IO. L., »X: — 
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